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BELLEZZE 

DELLA 

STORIA DELL’IMPERO GERMANICO 


Lotario II succede arfERRioo V. Corrad» 

duca di Franconia gli contendi 
V Impero . 

Errigo V mori nel 1125, assalito da nnau»5 
malattia contagiosa che faceva graade strage 
in Europa , portando seco la riputazione di 
un figlio snaturato , e di un principe ambi* 
zioso ed avaro . Siccome egli non lasciava 
verun figlio, era sua intenzione di far cadere 
l’Impero ad uno dei suoi Dipoti Federigo di 
Stauffen duca di Soabia , o Corrado duca di 
Franconia , di cui aveva avuto sempre moti* 
vo di lodarsi . Ma la dieta di elezione con* 
vocata a Magonza Dell’ anno istesso della sua 
morte, proclamò Lotario duca di Sassonia, che 
abbiam veduto figurare nella lega dei signori 
Sassoni , che si erau ribellati contro Y Impe- 
ratore. Nondimeno questo principe, che fecs» 
anostra di tasto valore per combattere Erri» 
go V, appena postasi la corona in testa fu 
quasi sul punto di vedersela cadere . Ioaper* 
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eioccliè Corrado e Federigo , quei due fra- 
telli a cui Errigo aveva desiderato lasciare 
l’Impero, non vollero riconoscerlo affatto . 
Invano ei procurò d’ impadronirsi dei loro 
ducati , poiché le sue truppe furono battute 
da quelle dei due fratelli , e Corrado prese 
la porpora Imperiale . Questo principe di ac- 
cordo al suo fratello credè acquistare mag» 
giore autorità quando si facesse riconoscere 
in Italia ., e quindi partì per gueslo paese , 
mentre Federigo fece fronte a Lotario in Ger- 
mania . Il viaggio di Corrado fu felice, e fu 
consecrato Re in Lombardia dall’ arcivescovo 
, Anseimo;' ma le armi di Federigo non furo- 
no egualmente felici .• . 

£i34 Nondimeno parecchi principi, i quali 
cagionarono delle inquietudini a Lotario , gl’ 
impedirono di abbatter subito questo nemico* 
e solamente dopo nove anni di guerra , cioè 
nel 1 134 i due fratelli si riconciliarono coli’ 
Imperadore . 

. r ■ i ‘ - •’ f t ' 1 . i . 

•* L' Imperadore Lotario sostiene la > 

•' ' Santa Sede . ' ■ 1 '»• ••• * 

*Ii ■ ' ■ . t.*, II'.- • .*■ > , 

Lotario non avendo più a temere de< 
«ignori dell 1 Impero, nè dei principi stranié- 
rl J , si preparò a passare in Italia , dove il 
Papa aveva bisogno del suo soccorso nella 
guerra, che gli faceva Ruggiero di Sicilia, 

V unico protettore dell’ antipapa Anacleto . 
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L’ Imperadore passò le Alpi nel n3f) alla te- 
sta di una poderosa armata, la quale sparso 
il terrore in tutta l’ Italia . La guerra comin- 
ciò soltanto l’anno seguente; ma ancorché i 
successi delle armi Imperiali fossero stati ri- 
tardati non furono però luminosi . L’ Imp'e- 
radore dopo aver discacciato Ruggiero da Ca* 

*pua e da Benevento , videsi nella necessiti 
di formare una marineria per torgli le sue 
piazzé marittime ; e per iscacciarlo intiera- 
mente dall’ Italia . 

Comperò parecchi vascelli, e ne feceti36 
costruire degli altri , che formarono una flot- 
ta molto ragguardevole , con cui secondato 
dalle forze dei Pisani venne a capo di ri- 
durre il suo nemico a dimandar la pace .. 

Uopo questa spedizione 1’ Imperadore 
riprese il cammino deH’Allemagna ; ma mori 
passando le Alpi del Tirolo li 4 dicembre 
dell’anno a i3^. 

Corbado Imperadore ; Errtgo duca di 

Baviera ricusa di riconoscerlo . 

. Toslochè Errigo duca di Baviera ebbe 
•saputa la morte di Lotario suo genero , in- 
dossò gli ornamenti Imperiali , credendo ir» 
tal guisa ^assicurarsi l’ Impero; ma la dieta 
convocata nel 1 138 conferì la dignità Impe- 
riale a Corrado duca di Francatila , fratello 
di Federigo di Stauffen , e zio di Federigo 
Barbarossa . Questa eiezione non piacque ai 
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Sassoni , i quali non vedevano altro in Cor- 
rado , che il nemico di Lotario loro duca • 
Quindi indussero Errigo duca di Baviera , il 
quale già ricusava di riconoscere 1 ’ Impera- 
dore , a mettersi alla loro testa. Corrado, che 
aveva delle maniere obbliganti , e che colla 
sua buona grazia sapeva accattivarsi 1’ animo 
dei più ribelli , convocò i principi dell’ Im- 
pero a Wurtzburgo. La dieta accordò a Cor- 
rado tutto quello ohe bramava , ed Errigo 
fu bandito dall’ Impero ; il suo ducato fa 
conferito a Leopoldo marchese d’ Austria . 

Nondimeno siccome nulla decidevasi sen- 
ta il mezzo delle armi , cosi 1 ’ Imperadore 
fu obbligato a far leva di truppe, e a met- 
tersi in difesa . Questa guerra produsse po- 
chi avvenimenti •, i popoli , ed i signori stan- 
chi della guerra vi andavano con molta ri- 
pugnanza , e nel 1189 si fece la pace colla 
condizione , che Errigo restarebbe in posses- 
so del ducato di Baviera. 

Amore, e fedeltà delle donne di PVei al- 
berga per i loro mariti . 

ia 3 g Errigo mori nell’ anno istesso , e sicco- 
me il suo ducato era stato, conferito a Leo- 
poldo marchese d’Austria, secondo abbiamo 
giù detto, cos'i questi credè di doverne an«» 
dare in possesso, abbenchè Errigo lasciasse 
un fratello chiamato Guelfo o Welfon, edus 
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figlio in età tenera, conosciuto sotto il nome 
di Errigo il Leone . La più parte delle città 
si sottomisero al dominio di Leopoldo soste- 
nuto da Federigo fratello dell’ Imperadore . 
Ma quando il Papa e Ruggiero , per tenere 
occupato Corrado in AJlemagna ebbero man- 
dato delle truppe , e del danaro a Guelfo , 
allora questi potè far fronte a Leopoldo. Cor- 
rado volendo por fine alla guerra , tenne a 
Franeforte nel ti4o una dieta, in cui dichia- 
rò Guelfo nemico dell’ Impero ; indi parti 
colle sue truppe per andare ad assediare il 
castello di Weinsberga . Il duca Guelfo che 
conosceva 1* importanza di questa piazza vi 
andò alla testa della sua armata , e diede 
battaglia all’ Imperadore . Ma le sue truppe 
furono disfatte dagl'imperiali , ed il duca do- 
po aver fatte dei prodigi di valore fu obbli- 
gato di ritirarsi ' pieno di ferite . 

Dopo questa vittoria Corrado riprese l’as- 
sedio di Weinsberga, e costrinse gli abitanti 
di arrendersi a discrezione. Le donne, sapen- 
do che Corrado aveva risoluto di perdona- 
re alle sole donne, lo pregarono di loro per- 
mettere che uscissero liberamente dalla cit- 
tà con quello che potrebbero portar via, il 
che fu loro accordato. Ma qual fu la mera- 
viglia deff Imperadore quando vide , che que- 
ste donne non facendo alcun conto dell’ oro 
e dell’ argento , e dopo aver sofferto tutte 
le miserie di un lungo assedio , e di averne 



IO 

partecipato le fatiche coi loro mariti , ab- 
ietiche rifinite com’ erauo , trovarono nell a- 
more che portavano ai loro sposi , bastanti 
forze e coraggio per portarli sulle loro spal- 
le, e sottrarli in tal guisa alla vendetta del 
vincitore . 

L’Imperadore a tal vista non potè esse- 
re più lungamente inflessibile ; e quindi per- 
donò a tutti , e loro permise di rientrare 
nella loro citta , e di godere i loro beni , 
che gli uni avevano sì valorosamente difesi 4 
e le altre con tanta magnanimità dispreizati. 

11 4 1 Leopoldo non potè godere, il ducato di 
baviera , perciocché morì nel i 1 4 1 • Corrado 
ne diede 1’ investitura ad Errigo fratello del 
defunto duca,, e Tanno dopo seguì la pace. 

Origine dei nomi delle fazioni Guelfa , 
e Ghibellina . 

Sotto il regno di questo principe si tro- 
va T origine di quei nomi che sono stati ce- 
leberrimi in Italia , ed in Allemagna . Guel- 
fo era , come si è veduto , il protetto della 
Santa Sede , ed insieraemente il nemico dell’ 
Impero , mentre Federigo duca di Soabia 
combatteva per suo fratello . Nella battaglia , 
che si, diede tra li due parliti prima della 
resa> di Weinsberga , Guelfo diede a’ suoi sol. 
dati il suo proprio nome per motto d' ordi- 
ne J e Tarmata Imperiale ricevè dal suo ge- 
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nerale quello di Waiblingen , castello in cui 
credesi che Federigo fosse stato allevato , e 
con cui si formò corrottamente la parola di 
Gibelin. In progresso quei ch ? erano attac- 
cali al partito Imperiale si fecero chiamare 
Ghibellini ; e quei che ricusando di ricono- 
scere gl’ Imperadori , ricercavano allora il 
sostegno della chiesa , presero egualmente che 
i loro partitami la derioftiinateione di Guelfi , 
nome comunissimo allora ai duchi di Bavie- 
ra. In tal guisa il caso fece di queste due 
parole il segno di riunione di due potenti fa- 
zioni , che lacerarono rAlIemagna perlospa. 
zio di due secoli, e che furono le principa- 
li cause delle lunghe e sanguinose guerre di 
questo paese coll’Italia. 

L' Imperadore si mette alla testa dei Cro- 
ciati , e parte per i luoghi santi. 

Dal 1142 fino al 11 46 l' Imperadore fu 
occupato ad una guerra contro gli Uugheri ; 
ma pacificato ch’ebbe l’Impero, Eugenio III 
eh’ era stato innalzato alla sede Apostolica , 
temendo , che l’ Imperadore non discendesse 
in Italia , fece predicare una crociata in Al- 
lemagna da Bernardo abate di Chiaravalle . 

La intenzione del Papa fu perfettamente a- 
dempita ; 1 ’ entusiasmo fu generale , e Corra- 
do [stesso promise di condurre i crociati. 

Tenne a tal’ effetto nel u 4 t> una dieta n 46 
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& Spira , dove diede parie del suo progetta 
ai signori dell' Impero . Molti seguirono il 
parere di Corrado , e tra gli altri il giova» 
ne Federigo suo nipote , figlio del duca di 
Soabia , ed indi Imperadore . La partenza fa 
fissata pel 1 \^) ; ma Corrado fece prima eleg- 
gere Errigo suo figlio Re de’ Ramaui , e fu 
coronato ad Aquisgrana . 

Quando si partì l'armata era composta 
di seltantamila gendarmi , e di una egual 
fanteria . L' Imperadore sperava di fare un’ 
ampia messe di allori , quando un’ orribile 
burrasca che fece perir molta gente, fu co- 
me il presagio del cattivo sucoesso di que&£| 
santa guerra . 

Orribili perfidie dei Greci. 

La marcia dell' armata Imperiale fu pe- 
nosissima . Dessa dopo aver sofferto mille 
difficolta per procurarsi de’ viveri giunse a 
Costantinopoli , dove l’attendevano nuove scia- 
gure . Corrado avendo dimandato prima di 
partire da questa citta delle guide a Manue- 
le Comneno Imperadore d’ orieute , queste 
io condussero in certe gote, dove i Turchi 
potevano attaccarlo da ogni banda , ed ucci- 
dere tutti quei che si scostavano dal corpo 
dell’ armata ; indi le guide se ne fuggirono* 
e lasciarono gli Allemanni in questo paese 
dove erano circondati da nemici . 
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Quando 1' armala giunse a Nicomedin , 
Corrado deliberò sulla strada che doveva 
prendere, poiché ve il’ erano tre, di cui 
ciascuna offeriva diversi vantaggi , e diversi 
inconvenienti . L' Imperadore scelse la pili 
breve la quale era la piu pericolosa . Furo- 
no consultate le guide per sapere la quanti- 
la di viveri, che bisognava portare; ma que- 
ste perfide al pari delle prime, dissero , che 
bastava di prenderne per otto giorni : dopo 
disparvero le guide, e andarono ad avvisare 
i Turchi . 

L’ armata sempre più inoltratasi restò 
molto sorpresa quando a capo di otto gior- 
ni si vide senza viveri , e seppe eh’ era ia 
una strada diversa da quella di Antiochia. 
Per colmo di disgrazia i Turchi andarono a 
piombare sull’ armata Imperiale . la una si 
critica situazione Corrado spedi Federigo suo 
nipote ad annunziare il suo arrivo ed i suoi 
disastri al He di Francia Luigi il giovane , 
il quale crasi impegnato nella medesima cro- 
ciata, e lo incaricò di chiedere il suo soccorso. 

• » 

I Crociati riportano alcuni vantaggi, h' im- 
peradore ritorna in Allemagna ; muore; 
gli succede Federigo detto Barbarossa. 

Il Re di Francia si diede la più grande 
premura di andare a soccorrere Corrado . Si 
unirono le due armale' , cd i Germani coi 
St.deU’lmp.Ger, U a 
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Francesi marciarono insieme , riunirono le loro 
operazioni militari, e divisero i frutti della 
Vittoria , avendovi avuto ciascuno la sua par- 
te . La più bella battaglia cbe vinsero fu 
quella cbe segu't nel t i4& al passo del Mean- 
dro coptro i Turchi schierati dietro questo 
fiume. I Germani ed i Francesi essendovi- 
si gettati con una sorprendente intrepidezza 
giunsero all’ altra riva , malgrado la grandi- 
ne delle frecce che pioveva sopra di loro , 
e gl’ infedeli attaccati con impelo se ne fug- 
girono ben presto . I crociati dopo aver pre- 
so parecchie citta, e riportate alcune vitto- 
rie, {tutte gloriose, ma tutte iuulili , giunse- 
ro a Gerusalemme . 

4^ Le armate alleate erano allora talmente 
diminuite per le pialattie , e per le loro di- 
sfatte , come pure per i loro successi , cbe 
appena vi rimaneva la ventesima parte di 
quella innumerabile quantità di cavalieri , 
cbe avevano abbandonalo la loro patria per 
andare a conquistare un piccolo paese pove- 
ro , sterile, e già occupato. L’ Imperadore 
vedendo , cbe nulla più poteva intraprende- 
re pensò a ritornarsene . S' imbarcò sopra dei 
yascelli cbe gl' imprestò Emanuele Conmeno, 
e sbarcò nel golfo di Venezia nel i i/jB. 

L' afflizione fu estrema in Allemagna quan- 
do si seppero i disastri di questa spedizione, 
fi la quasi total perdita dell'armata. II Papa 
Eugenio III per consolare l’ Imperadore gli 
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scrisse una lettera in cui gli dava i titoli di 
principe cattolico, e di difensore della chie- 
sa Romana . 

L’ Imperadore poco dopo il suo ritorno 
dalla terra santa formò il progetto di fare un 
viaggio in Italia, per ristabilirvi i diritti dell’ 
Impero già posti in oblio . Era sua inten- 
zione di prendere la Puglia , posseduta da 
Ruggiero Re di Sicilia; e a tal’ effetto Em- 
manuele Imperadore dei Greci doveva fare 
una diversione in di lui favore , attaccando 
P isola di Corfù , di cui erasi impadronito il 
Re d'Italia . Ma la morte di Corrado seguita 
nel ii5a dissipò tutti i preparativi ch’eransi 
già fatti. Corse la voce , che Ruggiero intimo- 
rito da questa lega l’avesse fatto avvelenare. 

Federigo duca di Soabia e di Alsazia , 
a cui Corrado prima di morire aveva rime*-" 
so lo scettro, la corona, e gli altri ornamen- 
ti Imperiali , rioni i voti dei signori nella die- 
ta di elezione, e fu proclamato Imperadore. 

V Imperadore Federigo Barbarossa si fa 
arbitro fra due principi che si contendo- 
• no la corona di Danimarca . 

Federigo Barbarossa cominciò il suo re- j 1 5 1 '■ 
gno con un’azione autorevole. Due principi 
Suenone e Canuto si contendevano il dirit- 
to di governare i Danesi . La fortuna aven- 
do finalmente data la superiorità a Suenone , 
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Canuto nel u5i andò ad implorare la pro- 
tezione dell’ Imperadore . Federigo avrebbe 
potuto discacciare Suenone , e ristabilire Ca- 
nuto ; ma egli preferì per la sua gloria , far- 
si arbitro fra i due rivali , e bilanciare le ra- 
gioni dell 1 uno e dell 1 altro . Suenone vinse 
la sua causa al tribunale dell 1 Imperadore sot- 
to la condizione di dipendere dall 1 Impero , 
e Canuto dovè rinunziare alla qualità di Re, 
e contentarsi della Seelandia , di cui presta- 
rebbe omaggio a Suenone . 

Forse in questo affare la politica fu la 
sola guida dell 1 Imperadore . In fatti bastava 
al di lui orgoglio , che i Re ed i principi 
lo riguardassero come loro signore feudatario; 
ma poco importavagli che fosse questi , o 
quegli che regnasse in tal paese . D 1 altronde 
egji trovava in Suenone un vassallo sotto- 
messo , il quale temeva che Canuto non pre- 
valesse un giorno nell 1 animo dell 1 Imperado- 
re , mentre non sapeva qual potesse essere la 
condotta di Canuto , se lo metteva sul trono. 

Origine del nome di Franca Contea . La 
Germania prende il nome di Allemagna. 

1)55 Federigo al suo ritorno d’Italia dov- era 
andato nel n55 per farsi coronare pensò di 
unirsi in matrimonio . Questa incoronazione 
nulla ebbe di straordinario , e si terminò co- 
me tutte le altre con delle scene sanguinose. 
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La sposa che scelse Federigo , fu Beatrice 
figlia di Rinaldo III conte di Borgogna . Le 
nozze si fecero a Wurtzburgo nel ii56. Sic- 
come questo matrimonio era estremamente 
vantaggioso all'Impero, che le terre del con- 
te Rinaldo si estendevano molto più oltre 
della sua contea, e ch’egli contava fino a 
cinquemila cavalieri fra i suoi' vassalli , cosi 
Federigo Barbarossa accordò al suo suocero 
grandi esenzioni . D’ onde avvenne , secondo 
dicesi, che Rinaldo s’ intitolò il conte Fran- 
co , e la sua contea ricevè il nome di Fran- 
ca Contea . 

Si racconta parimenti che sotto questo 
regno il nome di Allemagna cominciò a pre- 
valere in questo paese sopra quello di Ger- 
mania , sotto il quale si comprendevano tutte 
le provincie dell’Impero. Siccome Federigo, 
e Corrado suo antecessore , erano della fami- 
glia di Soabia che regnò più di sessant’ anni 
in Allemagna, che gli abitanti del ducatodi 
Soabia prendevano comunemente la denomi- 
nazione di Aliemanni , e che Federigo diede 
gl' impieghi i più considerabili a quei del suo 
paese , così la Germania perdè a poco a po- 
co il suo nome per prendere quello di Al* 
lemagna che divenne generale . 

La Boemia eretta in regno . 

Federigo Barbarossa meditando una in- 
vasione in Italia , dove i grandi aspiravano 
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al}ìvjp<3lip£ti(Jet)Z3, si affrettò di accomodare 
i litigi che dividevano i suoi vassalli . La Po- 
lonia die nel 1 .iterasi sottratta al dominio 
Imppr.iale , fu obbligata di ritornarvi. Fu 
•qltanto in seguito di questa guerra che l’Irn- 
peradore per ricompensare il valore e la fe- 
licità di Ladislao duca di Boemia, e per at- 
taccarsi questo vassallo, l’onorò del titolo 
di B.e nel n58j ina ciò solamente durante 
la sua vita . 11 perchè i monarchi in questo 
tempo erano Re per la grazia dell 1 Impera- 
dore; e quindi non è a maravigliarsi se s» 
veggono ora dei duchi , ora dei R,e nella 
Boemia, e nella Polonia. 

Spedizione di Federigo in Italia . Fon- 
dazione della nuova Lodi. 

Federigo Barbarossa prima di passare in ' 
persona nell’Italia, mandò de’ commissarj a 
ricevere i giuramenti dei signori e delle cit- 
tà,, che vollero riconoscere la sua autorità . 
Un gran numero di città preferirono di pre- 
starsi di buona voglia a questo passo , non 
sentendosi bastantemente forti per resistere * 
ma la superba Ridano non teme d’ incorrere 
la vendetta dell'Imperadore, e quindi fu ob- 
bligata di prepararsi a sostenere un’assedio. 
»i58 Federigo passò le Alpi nel n58 e andò a 
presentarsi innanzi a Milano . La numerosa 
armata clie lo seguiva, intimidì i Rlilanesi a 
segno , che gli offerirono una gran somma 
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eli danaro per calmarlo ; ma questo non ba- 
stava : vi voleva una piena sommissione per 
l' inesorabile Imperadore • Milano fece resi- 
stenza per qualche tempo ; ma finalmente la 
peuuria di Viveri e di munizioni la forzò ad 
ascoltare le proposizioni di Federigo, I Mi- 
lanesi dovettero fabbricare un palazzo per 
r Imperadore , pagare novemila marchi di ar- 
gento , e prestargli il giuramento di fedeltà. 

Dopo questo successo il vincitore andò 
a Monza per ricevervi la corona di ferro t 
o di Lombardia . Dietro i suoi ordini si co- 
minciò a fondare la nuova città di Lodi vi- 
cino alle mine dell'antica sulle rive dell’Ad- 
da . La posizione di questa piazza doveva 
renderla una delle piu forti dell’Italia, e Fe- 
derigo non risparmiò nè incomodo , uè dana- 
ro per farne il miglior baluardo dell’Impero. 

Assemblea generale a Roncaglia . 

Quest’assemblea è celebre nella Storia 
per il colpo terribile che diede alla feuda- 
lità , riconceulrando il potere nella persona 
del sovrano . Si fecero in questa dieta pa- 
recchie leggi per islabi lire la pace e la pub- 
blica sicurezza . Fino allora i vassalli ren- 
dendo omaggio ai signori dei grandi feudi, a- 
vevano loro giurato di servirli iudistiutamen- 
te in favore e contro di tutti ; il che era , 
come giudiziosamente osserva un graude scrit- 
tore , cioè Voltaire , una giurisprudenza di 
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guerre civili . Ma Federigo piti potente in 
Italia , e più dispotico in Alleraagna , che 
non erano stati Carlo Magno e Ottone I , 
pervenne a forzare i signori a non esigere 
dai loro vassalli il giuramento di servirli con- 
tro 1’ Imperadore. 

Siccome queste leggi inquietavano la li- 
bertà , di cui avevano fatto uso gl’ Italiani 
fino allora , cos'i l’ Imperadore decretò , che 
se mia citt'a ardiva di trasgredirle , paghe- 
rebbe centomila marche d'oro, s’era un mar- 
chese , sarebbe condannato a pagarne cin- 
quanta ; un conte quaranta , ed un grande 
sotto vassallo venti . 

Federigo si giovò in questa dieta della 
sua potenza per vie più accrescerne i prin- 
cipi . Fece dichiarare dai giureconsulti, che 
le regalie , ossia i diritti regali che si esten- 
devano sopra le tribù , i feudi , i molini , le 
pescherie , il diritto di batter moneta ec. do- 
vevano far parte del demanio Imperiale ; e 
tutti gli arcivescovi , e vescovi di Lombar- 
dia , come pure i signori rinunziarono pub- 
blicamente nelle mani deU’Imperadore a tutti 
questi diritti e privilegi della nobiltà . 

Le savie leggi che Federigo fece in que- 
st’ assemblea bastano per illustrare il suo re- 
gno . I popoli a vero dire , vi ricuperarono 
poca libertà , ma le catene della monarchia 
nell’ aggravare la nobiltà arrecarono un’egua- 
le alleggiamento al terzo stato . D’ altronde . 
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questo trovava in tali regofamentf la fine 
di quelle. guerre eterne che si facevano i si- 
gnori per il più lieve motivo , e la base e 
sostegno della sua tranquillila ■ imperciocché 
ciascuna città ebbe dei pretori, dei consoli, 
e dei magistrali , che dovevano essere eletti 
dal popolo . Fu loro ordinato di giudicare 
invariabilmente secondo le leggi , e di unire 
il rispetto dovuto al principe colla giustizia 
dovuta ai cittadini e alla patria . 

Guerre in Italia «.. Crudeltà di Federigo. 

Mentre T Imperadore sludiavasi di ren- 
dersi benevoli gl’italiani , il Papa Adriano IV 
faceva dal canto suo tutti gli sforzi per ren- 
dergli 1 ’ opinione contraria.. Vi voleva mol-. 
to che tutti i signori approvassero i decreti 
di Federigo . Adriano ne profittò , gli sti- 
molò a riunirsi , e a combattere per la itì- 
dipendenza della loro patria . I Milanesi so- 
praccaricali di capitazioni furono i primi, che 
scossero il dominio Imperiale , e la genero- 
sa città di Crema segui il suo esempio. L’Im- 
peradore ritirato in Liguria stava aspettando j 
dei rinforzi deU’Allemagna , e dessi giunse- 
ro nel 1159. Federigo cominciò ad attaccare 
Crema , la quale come alleala della repub- 
blica di Milano aveva sposato i suoi interes- 
si e le sue querele . I Cremaseli! sostenne- 
ro gli sforzi dell' armata di Federigo iu una 
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maniera degna del valore Italiano , avendo- 
gli uccisa molta gente in alcune brillanti sor- 
tite . Ma rimperadore fece una indegnissima 
vendetta dei loro successi ; facendo appiccare 
davanti alle loro mura tutti i prigionieri, che 
aveva ; e siccome i Cremasela fecero uso di 
rappresaglie, così egli fece attaccare ad una 
torre di legno , clte btteva le mura di Cre- 
ma tutti i giovani di famiglia nobile , che i 
Cremasela gli avevano dati per ostaggi , e la 
fece avanzare incontro ai bastioni. Alcuni Sto- 
rici dicono , che ciò non era per punire i 
Cremasela , ma solamente ad oggetto , che 
il timore di uccidere i loro compatriotti li 
trattenesse di vibrare contro la suddetta mac- 
china di guerra delle frecce , delle pietre , e 
delle materie infiammabili. Allora si videro 
qneste generose vittime dedicarsi alla loro pa- 
tria , esortando gli assediali a difendersi con- 
tro il furore degli Allemanni •, ed i Crema- 
sela tutto che afflittissimi della sventurata 
sorte di essi giovani raddoppiarono gli sforzi 
ed il coraggio per vendicare almeno la mor- 
te dei loro compatriotti mediante quella di 
un gran numero di nemici . Le loro macchi- 
ne scossero sì orribilmente la torre, che Fe- 
derigo fu obbligato di farla ritirare . Parec- 
chi ostaggi erano morti , altri furono sola- 
mente feriti . • 

Poco dopo i Cremaschi privi del loro 
migliore ingegniere nominato Marchese , che 
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Federigo era venuto a capo di corrompere , 
e non avendo il mezzo di resistere più lunga- 
mente , parlarono di capitolazione . 

L Imperadore accordò loro lavila, ma 
la citta fu posta a sacco , e a ruba . 

La citta di Crema non fu la sola ch’eb- 
be a sofferire la crudeltà dell’ Imperadore ; 
poiché anche Milano fu trattala spietatamen- 
te . Mentre Alessandro III , successore di A- 
driano, scomunicava .('Imperadore , e che que- 
sti gli suscitava l’antipapa Vittore III, la guer- 
ra continuava ancora con egual calore. Nel 
1 i6j Federigo formò l’assedio di Milano , 
se ne impadronì dopo la più ostinata resisten- 
za , e ordinò la demolizione intiera della cit- 
ta . ludi si aro la piazza in forma di croce, 
e vi fu seminato del sale, dietro un’antica 
usanza dei Romani , perchè credevasi altre vol- 
te che questa sostanza rendesse sterili le terre. 

JS Imparo fa delle conquiste net Nord 
deli' AUtmagna . 

Mentre Federigo faceva rispettare la su$ 
potenza in Italia, Errigo il Leone figlio di Erri- 
go di Baviera , e duca di Sassonia, faceva al- 
leanza con Valdemar Re di Danimarca per far 
la guerra ai Vandali che avevano fatto delle 
scorrerie nelle sue terre . -Una prima batta- 
glia in cui i Sassoni furono disfatti accese 
maggiormente il loro coraggio . Ritornarono 



*4 5 -’ 

alla battaglia l’ indimane, e batterono i Van- 
dali in un fatto d'armi vivissimo, in cui que- 
sti ultimi perderono Niclot loro capo. I Van- 
dali essendosi ritirati dietro il fiume di War- 
now , i Danesi lo tragittarono sotto gli occhi 
loro , e li forzarono alla ritirata . Allora si 
diede il guasto nel Mecklemburgo -, mai Van- 
dali disgustati di uua guerra eh' era loro sì 
^^svantaggiosa, fecero dimandar la pace nel 1 162, 
e promisero ancora di sottomettersi . Il Re 
di Danimarca per ricompensare i buoni ser- 
vizi del duca di Sassonia suo alleato gli fece 
una cessione del Mecklemburgo . Errigo il 
Leone , poco fidandosi della fedeltà de’ suoi 
nuovi sudditi , prese delle misure savissime , 
traendo dalla bassa Allemagna, dalla Fiandra, 
e dal Brabante delle colonie, di cui popolò 
il Mecklemburgo nel momento istesso , cl\e 
ripartiva i Vandali nei paesi , che mancava- 
no di agricoltori . 

Stabilimento della società delle città 
Anseatiche . 

n 64 Si riporta comunemente all’anno 1 164 il 
principio della società delle citta Anseatiche. 
Amburgo e Lubecca , che facevano qualche 
commercio all’ esempio delle citta marittime 
d'Italia , formarono , secondo dicesi , associa- 
zione , che aveva per iscopo di unire le loro 
forze , e di maulenere la loro liberta , ed i 
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loro privilegi , e presero subito il nome di 
citta libere . Numerose baude di ladri infe- 
stavano le strade , e impedivano il commer- 
cio ; le citta associate risolverono di purgar- 
ne il paese . Or siccome elleno erano utili , 
somministravano ali' Allemagna le cose di 
prima necessita , e 1’ Imperadore percepiva 
sopra di loro delle considerabili imposizioni, 
così questo principe le incoraggiò , diede lo- 
ro il titolo di citta Imperiali , ed accordò lo- 
ro il diritto di batter moneta . 

Ben presto le città vicine, e tra le al- 
tre quelle della bassa Sassonia , chiesero di 
associarsi con esse; e siccome le piu. rag- 
guardevoli erano sulla spiaggia del mare, op- 
pure , il che è lo stesso , situate sulle gran- 
di riviere , che loro facilitavano la naviga- 
zione , e siccome inoltre erano chiamate cit- 
tà marittime , così alcuni han creduto , che 
il loro nome di Anseatiche derivasse da an- 
ice , cioè sulla riva del mare. Ma altri con 
maggior verisimiglianza dicono , che questa 
denominazione è tratta dalla voce Aliemau- 
na hansa , che significa unione . D’ altron- 
de molte città abbenchè affondale nelle ter- 
re riceverono il nome di Anseatiche per' es- 
sersi alleate colle altre . 
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V Imperadore ritorna in Italia . 


i 64 Federigo forzato da urgentissimi affari a 
ripartire per 1 ’ Allemagna dopo la distruzio* 
ne di Milano , ritornò due anni dopo , cioè 
nel 1164 per la terza volta in Italia. Mentre 
l’ Imperadore stava a Pavia, si andava orga- 
nizzando una formidabile alleanza delle citta 
d’ Italia , conosciuta sotto il nome di lega 
Lombarda , la quale minacciavaio di fargli 
perdere tutta la di lui autorità in questo pae- 
se . Tostocliè l’ Imperadore ne fu informalo 
radunò le milizie delle città che non gli era- 
no sospette , e marciò contro Verona , che 
aveva inalzato lo stendardo della ribellione . 
Ma queste milizie mostrando poco ardore a 
combattere contro gl’italiani, Federigo ri- 
solvè di ritornare indietro per ripassare in 
Allemagna, affine di formarvi un’armata , alla 
testa della quale rilornarebbe in Italia . 

Fu solamente nel 1 166 che l’ Imperado- 
re passò le Alpi. Egli lasciava l’Impero in 
preda alla guerra civile . I signori si erano 
uuiti contro Errigo il Leone, di cui Federi- 
go , ed i grandi paventavano il potere ; il 
perchè non dispiacque all’ Imperadore di ve- 
derli battersi , e tranquillo per questa parte 
entrò con un passo trionfante nell’Italia . An- 
cona fu la prima delle città alleate, che osò 
misurarsi con Federigo . Bla la sua temerità 
fu punita j essendo stata obligaia a pagare una 
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certa somma di denaro , e a dare quindici o- 
staggi . LT Imperadore in seguito credendo di 
terminar subito la guerra , quando cadesse in 
suo potere la capitale dell 1 Italia , si avanzò 
verso Roma nel 1167. 

I Romani volendo opporsi al suo ingressi 
so vi fu un fierissimo fatto d' armi , e abben- 
chè dessi fossero come venti contro di uno , 
e che opponessero continuamente agli Alle* 
marmi delle’ truppe fresche , nondimeno que- 
sti ultimi fecero sempre fronte al nemico , il 
quale non potè mai farli piegare . Gl' Impe- 
riali avendo avuto il vantaggio, obligaronoi 
Romani a ritirarsi al di Ih del Tevere dopo 
la perdita di molta geute . Questa vittoria non 
bastò per soggiogare la citta di Roma } im- 
perciocché i partitanti di Alessandro IU , che 
si erano ritirati nella chiesa di S. Pietro , vi 
si difesero per una settimana intiera . L 1 Im- 
peradore vedendo la loro resistenza fece at- 
taccare il fuoco ad una chiesa della Vergine 
vicino a quella di S. Pietro , affinchè si co- 
municasse a questa . La prima restò del tut- 
to bruciata , ed il fuoco essendo giunto a quel- 
la di S. Pietro, i Romani che la difende- 
vano, si sottomisero , e consegnarono la chie- 
sa all' Imperadore prestandogli il giuramento 
di fedeith . Il Papa si ritirò a Benevento . 
Federigo allora pose sulla Santa Sede Pas- 
quale, secondo antipapa, ch'egli aveva crea- 
to dopo la morte di Vittore III, 
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L' armata Allemanna viene attaccata 
dalla peste. 

I Romani vinli abbassavano vergognosa- 
mente la testa sotto il giogo , ed attendevano 
la loro liberta non già dal loro coraggio , ma 
da qualche avvenimento fortuito . In fatti i 
calori d’ Italia sempre fatali ai figli del nord 
non tardarono a cagionare spaventevoli mali 
nell’ armata Allemanna , e la peste divenne 
così generale , che obbligò l’ Imperadore a 
partir di Roma : egli si ritirò verso la To- 
scana, e perde molta gente per istrada . Il 
terrore che si era impossessato degli animi 
accrebbe anche di più la forza del male . O- 
gnuno si diè a credere , che le fiamme del- 
la chiesa della santa Vergine avevano acce- 
sa la collera divina ,• e la riscaldala imma- 
ginazione de’ soldati fece loro prendere per 
una punizione di Dio , quello ch’era un sem- 
plice effetto delle leggi della natura . Il solo 
Federigo sempre tranquillo , sèmpre impas- 
sibile , vedeva senza rimorsi e senza timore 
la morte colpire indistintamente i suoi sol- 
dati , i suoi vescovi , e i suoi generali. Que- 
sto principe giunse finalmente a Pavia li 12 
di settembre 1 167 e vi tenne una corte , in 
cui gettando, secondo l'uso, il suo guanto in 
mezzo all’assemblea , sottopose al bando dell* 
Impero le città di Lombardia che persiste- 
vano nella indipendenza. Lodi e Cremona fu- 
rono le sole eccettuate da questa proscriiione.. 
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Turbolenze nell' Alle magna . 

Tostochè le città confederate videro la 
debolezza dell'armata Allemanda, concepirò* 
no la speranza di far prigioniero Federigo . 
Quindi le loro truppe riunite guardarono stret- 
tamente i passi 5 ma 1' Imperadore , avvisato 
dell'agnato che gli si tendeva, partì da Pavia 
dove non era sicuro, e pervenne, travestendo- 
si , a sottrarsi dalla rabbia de’ suoi nemici , e 
a ritornare in AUemagna . nell’atto che i Guel- 
fi Io inseguivano , e che il Papa Alessandro 
raddoppiava le sue scomuniche . 

La sua ritirata lasciò respirare P Italia . 
Le turbolenze che agitavano 1' AUemagna Io 
forzarono a rimanervi per più anni , d'altron- 
de ei non poteva far leva di soldati per man- 
canza di denaro , essendo esausti i suoi tesori . 

Errigo il Leone, a cui l’ Impero doveva 
la conquista del Mecklemburgo, trovavasi al- 
lora attaccato da parecchi signori , i quali in- 
quieti e gelosi della sua potenza volevano u- 
miliarlo . L’ Imperadore avendo saputo il di- 
sgusto dei suoi sudditi, e le ostilità che n’e- 
rano state la conseguenza, ordinò loro di an- 
dare a trovarlo a Francfort , dov’ egli fece 
loro de’ rimproveri di aver preso le armi in 
tempo della sua assenza , e gli obbligò a ri- 
parare le offese che avevano fatte al duca . 
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Donazioni fatte alt Imper adore . 

uGS Parecchie donazioni che alcuni signori fe- 
cero a Federigo verso l’anno 1168, lo impe- 
gnarono un’ altra volta a proseguire i suoi 
ambiziosi progetti sull’Italia . Guelfo, cugino 
germano del famoso Errigo il Leone , gli la- 
nciò in legato prima ali morire , il ducato di 
Spoleto, il marchesato della Toscana in un 
coi suoi diritti sulla Sardegna , cd altri feu- 
di meno considerabili. Federigo oltre questa 
donazione , fu anche costituito erede di Ro- 
dolfo conte di Pullendorf . Tutti questi feu- 
di riuniti al demanio Imperiale furono divisi 
da Federigo fra i di lui figli . 

• : < - ì‘ 

Erjrigo il Leohe duca di Sassonia , e dì 
Baviera va a soccorrere i Cristiani 
di oriente . 

f / | 

IJ70 Nel 1170 Errigo il Leone duca di Sas- 
sonia e di Baviera , ricevè un’ambasceria dai 
cristiani <f oriente i quali attaccati per ogui 
dove dagl’infedeli avevano spedito Federigo 
arcivescovo di Tiro a dimandar dei soccorsi 
dai principi di occidente . La più parte gli 
avevan dato delle belle parole , e delle pro- 
messe senza effetto •, gli altri eransi scusali 
sul motivo del cattivo stato dei loro affari , 
e soltanto presso Errigo ottenne il suo in- 
tento 1’ arcivescovo sudetto . 
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Il duca di Sassonia mise in piedi una nti- tifi 
merosa armata, e part'i nel 1171 . Le sue 
truppe furono attaccate una sola volta dai 
Serviani prima di giungere a Costantinopoli. 
Desse non si trattennero lungo tempo in que» 
sta citta ; perciocché l’ Imperadore Ernma- 
nuele , quegl’ istesso di cui si è già parlato, 
aveva fatto allestire una flotta sulla quale i 
Sassoui s’imbarcarono immantinente. La mor- 
te di Noradino Soldano di Egitto, seguita iu 
quest’ anno aveva renduto la pace ai cristiani 
dell’ oriente . Questo avvenimento fu causa , 
che il duca di Sassonia non avesse a soste- 
nere veruna guerra: ed egli non ne volle su- 
scitar delle nuove, non avendo sufficienti trup- 
pe per attaccare i Turchi. Laonde dopo aver 
visitato i santi luoghi , applicossi soltanto a 
ristaurare le fortificazioni delle piazze prin- 
cipali , lece dei ricchi donativi alla chiesa 
di Gerusalemme , e diede ai cavalieri del 
Tempio mille lire di argento.. 

I »* \ . * » 

Magnificenza del Soldano di Egitto verso 
Ekrigo il Leojje . 

Il duca di Sassonia giudicando dunque 
la sua presenza inutile in Palestina , pensò 
a ritornare in Europa . Prese la sua strada 
verso 1’ Egitto , e fu benissimo accollo dal 
Soldano , il quale lo qualificò di parente. Il 
duca maravigliato ne dimandò lo schiarimen- 
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to ; ed il Soldano gli disse : che la sua ma- 
dre era Tedesca , figlia del Re de’ Russi , e 
che per questa parte i Germani erano suoi 
parenti. Errigo non si trattenne a distrugge* 
re questa idea , che d'altronde gli dava la 
sicurezza di ritornare in pace ne’ suoi Stati . 
Questa pretesa parentela gli giovò più della 
libertà del passo ; imperciocché il Soldano 
in riconoscenza della parentela fe’ dono al 
duca , ed ai signori che l’accompagnavano , 
di millecinquecento cavalli Arabi . Ne diede 
ancora al duca trent’ altri riccamente barda- 
ti , a cui aggiunse sei cammelli , due leopar- 
di , ed altri rarissimi donativi con un’abito 
tutto intessuto d’ oro . - 

Errigo rapito dalla sua generosità gli di- 
mostrò quanto era sensibile alla sua amicizia^ 
e 1’ assicurò , che avrebbe da per dove pub- 
blicata la sua generosità verso i cristiani. In- 
di' si congedò da lui , prese la strada che a- 
veva tenuta Corrado , e giunse felicemente 
in Baviera con quasi tutti quei signori , che 
i’ avevano accompagnato , non avendo perdu- 
to nella Palestina che Corrado vescovo di Lu- 
becca, e Bertold abate di Luneburgo , i qua- 
li morirono di malattie cagionate dal viaggio. 
« 

Ultimi sforzi di Federigo Barbarossa, 
contro l' Italia . 

Mentre l'imperadore faceva i preparati- 
vi di una nuova spedizione, Emmanuele Com- 
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Meno Imperatore di oriente proponeva al Pa- 
pa di ajutarlo con tutte le sue forze , e con 
tutti i suoi tesori , qualora volesse dargli la 
corona di occidente. Errigo inquieto dei ma- 
neggi diEmmanuele tenne nel 1172 una dieta 
a Worms dove si dolse della condotta del 
Papa, e della ribellione della più parte de- 
gl 1 Italiani , e si estese sulla necessità in cui 
era l' Allemagna di ‘far nuovi sforzi per arre- 
stare i progressi di questa ribellione, ed im- 
pedire che l 1 Italia non passasse sotto l’Impe- 
ro dei Greci . La dieta convinta delle ragio- 
ni di Federigo promise delle truppe e i soc- 
corsi necessarj per contenere gl 1 Italiani , e 
si decise , che l’Imperadore passarebbe i mon- 
ti verso il mese di giugno . 

Intanto le città di Como , di Pavia è 
di Crema , dove dominavano i Ghibellini , 
imploravano l’ajuto degli AMemanni, e l'Im- 
peradore nel momento della sua partenza spe- 
di Cristierno arcivescovo di Magonza, con una 
poderosa armata onde ridurre i Guelfi . 

Cristierno percorse prima le città che se- 
guivano il partito dell’ Imperadore , e le e- 
sortò alla perseveranza nella fedeltà ; ma sot- 
topose al bando dell' Impero le repubbliche 
di Pisa e di. Firenze, che non volevano sot- 
tomettersi » Rivolse indi le sue truppe verso 
A-ncona a motivo dei movimenti che vi ec- 
citava V Imperadore di Costantinopoli. 

L 1 odio , che divideva le città d 1 Italia 
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era 1’ unica causa della infelicità di questo 
bel paese . Il perchè videsi in questa occa- 
sione la repubblica di Venezia, ch’era stata 
nna delle prime ad entrare nella lega Lom- 
barda , unire le sue armi a quelle di Cri- 
stierno per assediare Ancona . Questa citta 
non avendo avuto il tempo di munirsi bastan- 
temente di viveri ebbe a soffrire dna orribi- 
le carestia ; ma gli Anconitani opposero il 
coraggio e la pazienza a questo flagello , e 
soccorsi a tempo obbligarono Cristierno a le- 
var 1’ assedio . 

L’ Imperadore avrebbe desiderato passar* 
egli stesso in Italia ; ma voleva prima calma- 
re le turbolenze della Boemia , da cui spera- 
va trarre numerosi rinforzi . Ladislao Re di 
Boemia , malcontento di Sobieslao suo mini- 
stro , l’aveva fatto arrestare, e voleva con- 
dannarlo. Sobieslao per di lui buona fortuna 
aveva un fratello chiamalo Waldric , il qua- 
le era molto ben veduto dall’ Imperadore . 
"VValdric informato del pericolo , in cui tro- 
vavasi il di lui fratello , pregò Federigo di 
scrivere a Ladislao , e d’ intimargli a mette- 
re in liberta Sobieslao. .L'Imperadore fece di 
più , ordinò al Re di Boemia di rinunziare f 
e di lasciare agli Stati di BoCmia la libertà 
di scegliersi un sovrano . Conoscendo le dò* 
sposizioni dei Boemi era egli sicuro , che e- 
leggerebbero Waldric , o il suo fratello , a- 
mendue i quali gli erano attaccati . Questi 
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ordini essendo stati sostenuti da un’ armata , 
Ladislao se ne andò via nel 1 1^3 ; il suo figlio 
fu nominato Re , e Sobieslao reggente . 

Fatta la pace, 1 ’ Imperadore andò perù ^4 
la quinta volta in Italia. Vi entrò pel mon- 
te Cenis nel 1174 alla testa di un’armata 
numerosa , ed agguerrita . L’ assedio di Susa 
fu la prima operazione di questa campagna. 

La città dopo una vigorosa resistenza fu pre- 
sa e distrutta . Asti , Tortona , e Cremona 
temendo la medesima sorte , prevennero l’as- 
sedio , separandosi dalle città confederate, e 
sottomettendosi all* Imperadore . Di là le sue 
truppe si avanzarono verso Alessandria della 
Paglia (1), nuova città, che i confederati 
avevano fondata nel 1 168 sul confluente del 
Tanaro e della Borraida , per far’ argine agli 
Alletnanni . Federigo in fatti fece piantare le 
sue macchine di guerra per assalire questa piaz- 
za . Ma dopo avere spiegato tutto quello che 
1’ arte conosceva allora di mezzi per prende- 
re le città, fu obligato di cambiare l'assedio 
in blocco . La sua armata passò 1 ’ inverno 
intorno alla piazza ad osservare gli assediati , 
e a fare senza interruzione uua mina , che 
l’ Imperadore portò fino all’ interno della cit- 


(1) I confederati nominarono questa città Alessan- 
dria in onore del Papa Alessandro HI, « le fu dato 
il soprannome della Paglia, perche in mancanza di te- 
gole si adoperò della stoppia per i tetti delle case. 
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tù . Siccome era vicino il giorno di Pasqua 
'-dell' anno 1175, cosi l 1 Imperadore rimise 
l’esecuzione del suo disegno alla notte di que- 
sta festa , sperando , che gli Alessandrini oc- 
cupati a solennizzarla sarebbero meno vigilan- 
ti. Fece entrare nella mina duecento uomi- 
ni, che dovevano dopo l’apertura correre 
alle porte , ed aprirle agl’ Imperiali . Gii a- 
bitanti però informali da certe spie del pro- 
getto deU’Imperadore, stettero in armi, e fe- 
cero molto danno agl'imperiali. Se si vuol 
credere agl’ Istorici Italiani, Federigo unì la 
perfidia all’ astuzia , concludendo ' una tregua 
cogli Alessandriui prima di aprirsi un varco 
mercè la mina (a) . Comunque siasi Federi- 
go levò l’assedio dopo una considerabile per- 
dita de’ suoi . 

» . * 1 ! 

Ritirata di Erri go il Leone . Battaglia 
di Lignano . 

L’ arcivescovo Cristierno più avventura- 
to del suo sovrano aveva giù preso , e demo, 
lito un gran numero di castelli nella Marca 
di Ancona , ed aveva sottomesso la citta di 
Spoleto con tutto il suo ducato. Ma Federi- 
si soflri altre sconfitte sì pregiudizievoli , e 
sì sanguinose, che si perdè il frullo delle 


00 I-eggansi su questo proposito le Bellezze dcl- 
la Storia ct'llalia, eh’ è mia delle Storie cn enute 
ncijc nettezze delia ù torio unii e. stile cc. L'E-litcre. 
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vittorie di esso Cristierno . II primo avveni- 
mento fatale all’ annata Ailemanna fu la riti- 
rata di Errigo il Leone , il quale aveva ac* 
compagnato l’ Imperadore , ed il quale l’ ab- 
bandonò verso la fine del 11^5 in seguito di 
alcuni disgusti . L’Imperadore comprendendo , 
quanto questa ritirata nuocerebbe ai successi 
e alle operazioni delia campagna seguente, si 
gettò ai piedi dei duca di Sassonia , gli rap- 
presentò , che gli Allemanni si troverebbero 
considerabilmeute indeboliti , qualora rimanes- 
sero privi dell’appoggio dei bravi Sassoni, e 
lo scongiurò di rendergli le sue truppe ; ma 
l’ orgoglioso duca non si degnò neppure di 
farlo alzare . L’ Iraperadrice eh’ era presen- 
te disse aH’Imperadore con un’aspetto d’indi- 
gnazione : ,, Monsignore , levatevi , ricorda- 
tevi di questo accidente , e se ne ricordi pa- 
rimenti Iddio ,, 

Intanto Nmperadore aveva scritto ai prin- * |«§ 
cipi , affine di avere un pronto e possente 
soccorso . Gli furono mandati alcuni rinforzi 
coi qnali 1’ armata si pose in cammino nel 
1176 per dare il guasto al Milanese , e pren- 
dere s’era possibile, la citta di Milano, che 
aveva già riedificato le sue mura . I Milane- 
si andarono arditamente incontro all’ Impera- 
dore, animati dai desiderio di cancellare il di- 
sonore della loro precedente disfatta , e dal- 
la gloria che doveva loro tornare qualora bat- 
tessero gl’ Imperiali seuzu il soccorso dei eoa* 

St. deli'imp. Gir, li 4 
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federati . La principal forza dei Milanesi con- 
sisteva nella loro fanteria . I soldati oltre i 
loro scudi avevano delle lunghe picche pel 
cui mezzo tenevano sempre il nemico lonta- 
no da loro . Nondimeno gl’ Imperiali giunse- 
ro ad atterrare questi formidabili guerrieri 
nelle pianure di Lignano . Le fila dei Mila- 
nesi erano state messe in disordine , e già gli 
Àllemanni s'impadronivano del Caroccio , eh* 
era il sacro stendardo di Milano ; ma il ca- 
vallo dell’Iiuperadore esseudo andato a terra 
cadde anch' egli $ la nuova della sua morte 
si sparse di fila in fila ; gl' Imperiali scorag- 
giati cominciarono a piegare , e ben presto 
si misero a fuggire . I Milanesi gl’ inseguiro- 
no fino al Po , ne uccisero un gran numero, 
e la maggipr parte di quei ciré si gettarono 
a nuoto per salvarsi dal nemico andarono a 
perire. Federigo, che non era morto, a 
stento giunse a Pavia cogli avanzi della sua 
armata . Questa disfatta funestissima in se 
stessa , lo lu anche di più per le sue conse- 
guenze , e per il nuovo lancio , che diede 
agl’italiani verso l’indipendenza $ impercioc- 
ché strinsero i legami della loro alleanza ; un 
grati numero di citta abbandonarono il par- 
tito Imperiale, e Federigo temendo il disgu- 
sto di Errigo il Leone videsi forzato ad oc- 
cuparsi seriamente della pace dopo aver con- 
sumato sette poderose armate in Italia . 
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Federigo si disonora per ottener la pace. 

Abbiamo già veduto sul proposito dell» 
ritirata di Errigo il Leone , che questo am- 
bizioso Imperadore sapeva umiliarsi quando 
trattavasi de’ suoi interessi . Ora poi ce ne 
darà un’ altra prova I Spedì egli a Papà A- 
lessandro una deputazione di parecchi arci- 
vescovi , i quali gli promisero che l 1 Impc- 
radore riconoscerebbe le repubbliche Italia- 
ne ; si contenterebbe di esigere da ciascuna 
città che gli si rinnovasse di dieci in dieci 
anni il giuramento di fedeltà ; e farebbe ces- 
sare lo scisma abbandonando Calisto III ch'era 
pure il terzo antipapa , quante volte avesse 
voluto assolverlo dalle scomuniche fulminate 
contro di lui . 

Il congresso si tenne a Venezia nel 1177. 
Il Papa e l’ Imperadore vi conclusero la pa- 
ce ; ma quest’ ultimo ebbe a soffrirvi grandi 
umiliazioni . Dopo aver egli dichiarato che 
rinunziava allo scisma , promise ubbidienza 
al Papa, e ricevè l’assoluzione. Fece le fun- 
zioni di uscière tenendo in mano là bacchet- 
ta di bidello ; e restando senza manto nell* 
alto che il Papa vestito de’ suoi abiti pon- 
tificali, e colla tiara sul capo , celebrava la’ 
messa . L’Imperadore stette nel coro coi pre- 
lati . Dopo il Vangelo il Papa salì alla tri- 
buna , e predicò in latino , abbenchè Fede- 
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rigo non Io intendesse . Ma non finirono qui 
le umilianti prove dell’ Imperadore . 

Dopo la messa condusse egli il Pontefice 
per la. mano sino alla porta della chiesa •, e 
quando il Papa moutò sulla mula , Federigo 
gli tenne la staffa , prese la briglia , e gli 
•servì da scudiero pei: qualche tempo. 

Parecchi signori e vescovi fanno la 
guerra ad Errico il Leone . 

178 Federigo nel 1178 ritornò in Allemagna 
e molto a proposito per fai; cessare le ca- 
lamità da cui era afflitto questo possente Im- 
pero. Ulrigo vescovo di Halberstad, il quale 
era stato scacciato dalla sua sede da Erfigo il 
Leone , vi fu rimesso in forza della pace del- 
la chiesa conclusa a Venezia ; ma questa for- 
malità non gli procurava alcun vantaggio 5 
poiché gli convenne prender le armi per ri- 
salire sulla sua sede , e scacciarne Gerone 
che il duca di Sassonia aveva messo in suo 
luogo . Ulrigo malgrado le armi del sudetto 
principe si mantenne nella fortezza di Am- 
burgo , e fu ajutato dalle forze di parecchi 
signori malcontenti di Errigo il Leone. Poco 
dopo P arcivescovo di Colonia fece una fe- 
lice diversione in di lui favore ; impercioc- 
ché al suo ritorno d 1 Italia avendo trovato i 
suoi Stati devastati , si avanzò fin verso le 
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terre di Errigo , mettendo tutto a fuoco e a 
saugue . Ei non trovò quasi veruna opposi- 
zione , perchè il duca faceva mostra di star 
quieto per non riscaldare la collera di Fe- 
derigo contro di lui , e dargli dei motivi di 
doglianza . 

Federigo volendo ristabilire la pace tra 11 
i suoi sudditi , ed ascoltare imparzialmente 
le accuse , e le giustificazioni degli uni c de- 
gli altri, tenne una dieta a Worros nel 1179* 
L'assemblea fu numerosa , ma il duca di Sas- 
sonia non giudicò a proposito di trovarvisi . 
Egli fu accusato di aver violato il diritto dei 
signori e dei vescovi 5 di aver rapito ingiu- 
stamente i beui de’suoi vassalli ; di aver scac- 
ciato i vescovi legittimi dalle loro sedi , e 
di molti altri delitti . AU'lmperadore non di- 
spiacquero tutte queste querele $ poiché ri- 
cordavasi della ritirata di questo principe ebe 
1' aveva abbandonalo nell' ultima guerra d' I- 
talia , e delle funeste conseguenze di questa 
di lui ritirata , e quindi bramava vendicarse- 
ne . Errigo nondimeno dimandò a Federigo 
uu’ abboccamento particolare per giustificar- 
si , il che gli fu accordato , e l’ Imperadore 
persuaso che il duca non era tanto reo quan- 
to il pretendevano i di lui nemici , gli pro- 
mise di assolverlo quante volte condiscendes- 
se a pagare al fisco Imperiale* la somma di 
cinquemila marchi di argento effettivo . Er- 
rigo non volle soUpnieliervisi , e se ne andò 
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in Sassouia . L’Imperadore allora lo fece ci- 
tare alla dieta intimata a Goslar nel *179* 
Il duca non avendo voluto comparirvi fu sot- 
toposto al bando dell’ Impero , come contu- 
mace , e dichiarato nemico dello Stato L’as- 
semblea permise ai signori di fargli la guer- 
ra , e Filippo arcivescovo di Colonia se ne 
incaricò . Ulrigo vescovo di Hulberstad im- 
piegò dal canto suo le armi spirituali contro 
il duca . Sottopose all’ interdetto le chiese 
della sua diocesi, eh’ erano del dominio di 
questo principe, e gli fulmiuò la scomunica. 

Errigo il Leone s' impadronisce della 
Tur in già e dell' Assia . 

4 

Errigo ridendosi della scomunica fulmi- 
natagli rendè mutili gli sforzi dell’ arcivesco- 
vo di Colonia . Entrò egli nella Turingia , 
v’ incontrò Ermanno , conte Palatino , eWi- 
ticliindo di Waldecca , generali dell’ arci- 
vescovo, ch’egli disfece in una prima batta- 
glia , e che fece prigionieri in una seconda. 
Questi brillanti successi renderono il duca di 
Sassonia padrone della Turingia , e gli per- 
misero di scacciare da suoi Stati Luigi Lan- 
gravio di Assia , ch’egli odiava mortalmente- 
Ma mentre egli faceva delle conquiste , 
r arcivescovo dava il guasto alla Weslfalia . 
Errigo non si degnò di andare a combattere 
questo nemico j ma incaricò Bernardo di Lip- 
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stad di disimpegnarnelo ; e questi servi mol- 
to bene il di lui padrone , mettendo in fuga 
1’ arcivescovo e la sua armata . 

Gli Stati di Errico vengono divisi , Ori- 
gine della città di Monaco . 

L’Imperadore inquieto del cattivo aspet- 
to sotto il quale prescntavasi questa guerra, 
e temendo che il duca vincitore non gli des* 
se il gambetto , risolvè di mettersi egli stes- 
so alla testa dei signori che combattevano 
contro Errigo , e iutimò una dieta a Geln- 
hausen nel u8o dove fece la distribuzione 
dei grandi feudi del duca Erriga . Si diede a 
Filippo di Einsberga, arcivescovo di Colonia, 
o per meglio dire alla sua Sede una parte 
del ducato di Westfalia e il ducato di Un-, 
gheria , colla condizione, che l’arcivescovo 
desse all’ Impero cinquemila marchi di argen- 
to . Il ducato di Sassonia fu ceduto a Ber- 
nardo d’ Anhalt , il quale ebbe ancora 1’ al- 
tra parte del ducato di Westfalia . La Bavie- 
ra fu data al conte Ottone di Wntelspach . 
Questo paese aveva allora una citta di più 
che Errigo il Leone aveva fatta fabbricare 
al suo ritorno d' Italia sulle rive dell’ Iser , 
in un luogo dov' era una villa spettante a 
certi religiosi del monastero di Schaffelar, 
per cui la chiamò Munich , ossia Mona - 
chium -, ed è in oggi la capitale della Baviera. 
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Sigefredo arcivescovo di Brema ebbe la con- 
tea di Stader e la citta . Si distribuirono di 
poi a diversi signori gli altri feudi meno rag- 
guardevoli , che possedeva il duca di Sasso- 
uia . Non traltavasi d' altro in quel momeiv* 
to che di metlerueli iu possesso . 

Errigo il Leghe succumbe ; e si rifuggo 
in Inghilterra . 

1181 Questa dichiarazione mise i signori all’ 
apice delle loro brame \ e quindi interessati 
al successo della guerra fecero nuovi prepa- 
rativi . A poco a poco il duca Errigo attac- 
cato da ogni banda videsi ridotto ad un can- 
tone di terra dopo aver perduto tutte le sue 
piazze forti . Errigo dopo la presa di Lubec- 
ca , alla quale assistè l’Imperadore , vedendo 
le sue cose disperate, andò da Federigo nel 
1181 , e si gettò a’ suoi piedi, chiedendogli 
almeno una parte dei beni di cui era stalo 
spogliato . 

L’ Imperadore più umano del duca quan- 
do questi l 1 aveva vedalo nella medesima si- 
tuazione , fu seusibile allo stalo , iu cui tro- 
vavasi ; ma siccome aveva promesso ai priuci- 
pi di non ammetterlo mai più nella sua buo- 
na grazia, nè di ristabilirlo ne' suoi domin) , 
così gli consigliò di passare 'in Inghilterra 
presso il Re Errigo di lui suocero. Errigo ab- 
bracciò questo consiglio, e se ne andò iuln- 
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ghiltefra in un colla sua moglie , e i suoi tre 
figli, Errigo , Lotario ed Ottoue , e vi stet- 
te nove anni . In questo suo esilio ebbe ua 
quarto figlio chiamato Guglielmo, da cui di- 
scende la casa di Brunswick . 

L' Imperadore Federigo vuol disporre del 
regno di Danimarca . 

Federigo poco dopo questa guerra, cioè t 
nel i i83 , ebbe una contesa col Re di Dani- 
marca, da cui egli non si disimpegno con o- 
uore e vantaggio . Canuto VI soprannomi - 
nato il Pio, successore di Waldemar, ricevè 
dairimperadore una lettera colla quale que- 
sti gli ordinava di recarsi in Ailemagna per 
ricevere rinvestitura del principato dei Van- 
dali . Ma il Senato Danese ed il Re , eb- 
bero il nobile orgoglio di credere, ch’eglino 
nulla dovevano all’ Imperatore , ed addussero 
per motivo che alcune turbolenze che regna- 
vano nelR interno del regno non permetteva- 
no al Re di abbandonare la Danimarca , L'Im- 
peradore poco soddisfatto di questa risposta 
scrisse una seconda volta, aggiungendo le mi- 
nacce , e dichiarando positivamente, che se 
Canuto non andava da lui senza ulteriore ri- 
tardo avrebbe disposto della Wandalia , e 
della Danimarca . Canuto replicò semplice- 
mente che prima che 1’ Imperadore potesse 
dare la Danimarca a qualcuno , bisognava 
possederla . 
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L’ Imperatore irritato da questa risposta 
voleva subito ricorrere alle armi . Ma indi 
credè bene di regolarsi diversamente . Spedi 
Sigefredo" col titolo di ambasciadore , e gli 
diede ordine di nulla risparmiare per dispor- 
re il Re Canuto a fare quello che l' Impera- 
dorè bramava da lui . 

Sigefredo essendo andato dal Re comin- 
ciò a spiegare il motivo per cui erasi porta- 
to alla di lui corte . 

Ma Assalonne, cancelliere di Danimarca* 
offeso che l’Imperadore volesse arrogarsi dei 
diritti sopra i Re , rispose pel suo éovrauo * 
che Canuto nulla vedeva che potesse indur- 
lo a riconoscere dalla benevolenza , e dalla 
liberalità dell’Imperador Federigo il possesso 
del principato della Yandalia , e che ciascu- 
no doveva contentarsi di quello , che posse- 
deva senza cercare per mezzo di cattive con- 
tese a rendersi sovrano di quegli Stati sopra 
i quali non aveva verun diritto . 

Queste parole disgustarono Sigefredo il 
quale lo fece anche conoscere con qualche 
minaccia . Ma Assalonne gli replicò: „ Voi 
giudicate apparentemente dei Danesi , come 
dei popoli di Allemagna , e vi date a credere 
che Federigo potrebbe batterci còsi facilmen- 
te come egli riduce all’ ubbidienza le nazioni 
Allemande che si ribellano . Ebbene s’ egli 
osa venire alla più piccola ostilità , vedrà , 
che i Danesi sono degli uomini . Andate ora 
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a dire all’ Imperadore , che il Re di Dani- 
marca non dipende in veruna maniera dall’ 
Impero , e che non è disposto a dipendere 
da verun principe ,, . 

Quando fu riferita all’ Imperadore que- 
sta risposta dell’ orgoglioso Danese conobbe 
quanta follia e vanita vi era nell’unire tanto 
orgoglio , e tante pretensioni a sì piccole 
forze , e mezzi . Nondimeno non giudicò a 
proposito di manifestare il suo sentimento 
con una guerra aperta , ma si contentò di 
differire la sua vendetta fiuo a che fosse in 
jstato di rispondere alla specie di disfida che 
avevagli fatta il Danese . 

Federigo BARBAnossA/a dichiarare il sue 
figlio Erhigo Re de'Romani . Cerimonie 
praticate quando armavasi un cavaliere. 

L’Imperador Federigo volendo far rico- n8f 
noscere il suo figlio Errigo per Re de’ Ro- 
mani , il che era un titolo all’ Impero , e 
crearlo cavaliere , come anche il di lui fra- 
tello Federigo , tenne a Magonza nel 118/f 
lina dieta in cui si trovò un gran numero di 
signori tanto laici , che ecclesiastici , ed il 
principe Errigo vi fu proclamato Re dei Ro‘- 
mani . Si procede di poi alla cerimonia di 
armarlo cavaliere , come pure il di lui fra- 
tello . L’ Imperadore cinse egli stesso la spa- 
da ai due principi ; ed il più anziano dei ca- 
valieri mise loro gli speroni » 
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La sola nascila non dava un sufficiente 
titolo al cavalierato ; ma bisognava essere 
maggiore , ed aver dato delle prove del suo 
coraggio . Qualche volta però accordavasi la 
dispensa di età specialmente ai figli dei Re , 
o degl’ Imperadori . 

La maniera di fare uno scudiero cava- 
liere era diversa in tempo di pace , e in 
tempo di guerra . Quando creavasi un cava- 
liere in tempo di un’assedio , prima o dopo 
l’assalto, si tralasciava la maggior parte delle 
formalità perchè non vi era il tempo di os- 
servarle. Questa cerimonia facevasi’ dal prin- 
cipe , dal generale in capo , o da qualcuno 
dei primarj uflì/.iali dell’armata. Quegli che 
doveva ricevere una tale onorificenza , anda- 
va con una spada alla mano a dimandargli 
il cavalierato ] e quegli che 1’ armava pren- 
deva la spada , e tenendola con due mani 
glie ne dava un colpo di piatto sulla spalla 
chiamandolo cavaliere . Indi si nominava un 
cavaliere anziano per mettere al nuovo gli 
speroni dorati, e per accompagnarlo aU'assalto. 

Quando poi non si stava all' ordine di 
dare 1’ assalto , e che travagliavasi a minare 
il muro , il nuovo cavaliere doveva veglia- 
re e passare la notte uella mina col cava- 
liere anziano . 

Ma in tempo di pace le cerimonie era- 
no molto più lunghe e più minute . Biso- 
gnava prima che lo scudiero cambiasse abi- 
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ti ; indi si conduceva il candidato dal prin- 
cipe , che doveva armarlo cavaliere , ed il 
quale dimandava dov’ erano la spada e gli 
speroni . Dopo che gli erano stali presentati 
ne dava uno ad un cavaliere per attaccarlo 
al calcagno di quello che doveva essere am- 
messo a quest’ ordine . Il cavaliere mettendo 
un ginocchio a terra , prendeva la gamba 
destra dello scudiero , gli metteva lo spero- 
ne , e dopo avergli falla una croce sul gi- 
nocchio lo baciava. Un’altro cavaliere face- 
va la medesima cerimonia per il calcagno si- 
nistro. Il principe prendeva allora la spada , 
e la cingeva al candidato , il quale alzava 
in questo mentre le sue braccia sopra la sua 
testa . Dopo di che il principe lo batteva 
colla mano sul collo dicendogli:,, siate buon 
cavaliere ,, ed in cosi dicendo 1’ abbraccia- 
va . Era indi condotto alla chiesa , dove il 
nuovo cavaliere si levava la sua spada per 
offerirla a Dio . 

Dopo queste cerimonie presentavasi nel- 
la sala dei commensali , sedeva a tavola * ma 
non doveva nè bere , nè mangiare , nè muo- 
versi , e neppure girare lo sguardo dall’ una 
o dall’ altra parte . Ordinariamente 1’ ammis- 
sione di un cavaliere era accompagnata da 
feste e da tornei. 
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V Jmper adure toglie la Boemia oSobies- 
lao per darla a Federigo figlia 
di Ladislao . 

1187 La gloria dell’ ambizioso Federigo era 
decaduta da piolto tempo ; ma pure nel 1187 
seppe nuovamente far valere i suoi diritti, 
e si diede al piacere di detronizzare un Re, 
e di farne un’ altro . Sobieslao ch’egli stesso 
aveva nominato suo reggente di Boemia nel 
J 1^3 , e che regnava allora, non essendosi 
mostrato mollo compiacente per l’Imperado- 
re fu da questo citato in una dieta a render 
conto della sua. condotta . Siccome egli non 
vi' comparve , cosi Federigo Barbarossa gli 
tolse il regno di Boemia , e lo diede a Fe- 
derigo figlio di Ladislao, quell’istesso che ab- 
biam veduto spogliato de’ suoi Stati dall’Iin- 
peradore . Il nuovo Re andò subito alla die- 
ta , ed ebbe !’ investitura del regno di Boe- 
mia secondo le forme consuete . Sobieslao 
non credè di dovere aspettare il suo nemico 
nella citta di Praga sua capitale , e quindi 
se ne andò in Lusazia colla sua armala ; ed 
il Re Federigo fece un'ingresso solenne nella 
citta dove fu ricevuto dalla nobiltà , e dal 
popolo con tutte le dimostrazioni di gioja , 
e di fedeltà, che poteva desiderare. 

Ma mcntr’ egli preparavasi a soggiocare 
Sobieslao fu chiamato dall 1 Imperadore alla 
$ua corte . Non potè dispensarsi di andarvi, 
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e quindi fu differita la guerra tra Federigo , 
e Sobieslao . Quest’ultimo profittò del respi- 
ro , che lasciavagli il suo nemico, per ecci- 
tare i suoi partitanti a fare degli armamenti 
in suo favore ; di maniera che quando il Re 
fu di ritorno trovò che Sobieslao andava at- 
taccando le città , e se ne impadroniva ; ed 
aveudo inteso che Federigo si avvicinava con 
alcune truppe di Boemia , e con quelle che 
gli aveva imprestate l’ Iraperadore , si avan- 
zò aneli 1 egli , e si fermò iu un luogo molto 
adattato a fare delle imboscate. Spedi un 
distaccamento per esaminare il campo di Fe- 
derigo , e fece alcuni prigionieri i quali gli 
dissero che il loro principe attendeva un soc- 
corso che gli aveva promesso Corrado signo- 
re di Moravia . Sobieslao credè di non do- 
ver dare il tempo al suo nemico di riceverei 
questo rinforzo ; e però levò il campo di 
notte, e sorprese il Re Federigo prima del- 
la punta del giorno . Attaccò le di lui trup- 
pe con tanto vigore e prontezza , che non 
ebbero il tempo di prendere le armi . So- 
bieslao ne fece una gran strage , e costrinse 
gli altri a prender la fuga . Federigo non 
potè riunire le sue truppe che in un piccolo 
borgo , dove trovò il marchese Corrado co’ 
suoi Moravi . 

Sobieslao permise poi alle sue truppe di 
saccheggiare il campo del suo nemico , dove 
trovarono un considerabile bottino , ed esseo* 
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dovisi esse intertenute un po’ troppo , diedero 
luogo a Federigo di riformare la sua armata , 
la quale unita alle truppe Morave si trincia- 
to nella citta di Praga . Le truppe di Fe- 
derigo furono anche considerabilmente aumen- 
tate dagli abitanti della citta, cui il Re fece 
dare delle armi , in guisa che malgrado la 
sua disfatta 1’ armata di Federigo fu anche 
più numerosa di quella di Sobieslao . Fatte 
queste disposizioni , il Re attese il nemico 
a piede fermo . 

Essendo giunta la giornata che doveva 
decidere della corona di Boemia , le due ar- 
mate si misero in ordine di battaglia. Il com- 
battimento sostenuto da ambe le 'parti colla 
più grande ostinazione , lasciava dubbia la 
vittoria fra i due partiti. Le truppe di So- 
bieslao, tutte Boemiane, combattevano per il 
loro onore, e per il trono di Boemia; men- 
tre quelle di Federico essendo un mescuglio 
di diverse nazioni non avevano il medesimo 
interesse . Finalmente parecchie corti di Fe- 
derigo sbaragliate o sconfitte cominciava» 
no a rapirgli la speranza della yittoria , quan- 
do la colonna di Sobieslao che aveva ripor- 
tato questi vantaggi, in vece di piombare ad- 
dosso ai battaglioni , che facevano ancora 
bella mostra di coraggio , s' interlenne a vi- 
brare i suoi giavellotti . Il Re Federigo ac- 
cortosi di questo errore esclamò : „ corag- 
gio , miei cari , combattete con vigore , e 
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la vittoria sarà vostra ,, . Nello stesso tempo 
tutte le sue truppe si mossero, ed egli stes- 
so alla loro testa piombò addosso allacolon- 
na Boemiana , ed i soldati di Sobieslao bea 
presto caddero gli uni sopra gli altri, oppu- 
re presero la fuga . Non si sa quel che ne 
fu di Sobieslao $ perciocché non fu trovato 
fra i morti , e non si ha veruna prova , s’egli 
si ritirasse iu qualche provincia , o presso 
un principe straniero. È probabile però ch’ei 
morisse , imperciocché più di una volta ave- 
va dato delle prove del suo valore , ed egli 
avrebbe senza dubbio riunito le sue truppe, 

0 avrebbe loro impedito di fuggire , qualora 
non fosse stato messo in qualunque maniera 
fuori di stato di. più combattere . 

Questa gloriosa battaglia mise Federigo ll8g 
in possesso della corona di Boemia-, ma egli 
ricompensò male i generosi sforzi de’ suoi 
sudditi : imperciocché per pagare le spese 
della guerra , ed i servigi di Corrado , mise 
nuove imposizioni , e fece desiderare il re- 
gno di Sobieslao . L’ auno islesso , cioè nel 

1 189 scoppiò una cospirazione , e Io preci- 
pitò dal suo trono per mettervi Corrado 
marchese di Moravia . 

L’ Imperadore nondimeno , che non vo- 
leva si facesse cosa alcuna senza, di lui ordi- 
ne , o permesso , restò mollo offeso , che i 
Boeraiaui si arrogassero il diritto di eleggere 
U loro sovrano . Quindi Corrado fu $ottopo- 
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sio al bando , e ricevè l’ordine di rinunziare 

10 scettro . Siccome egli conoseevasi noti 
molto ben consolidato per far fronte alle 
forze Imperiali , cosi cede , e fu rimesso 
Federigo sul trono . 

Zelo degli Allemanni perla crociala . Fe- 
derigo Barbarossa fa il viaggio 
della terra santa . 

Il Papa Clemente III, temendo una nuo- 
ra spedizione in Italia per parte dell’ Impe- 
radore , prese occasione dalle vittorie del 
aoldano Saladino sopra i cristiani d’ oriente 
per far predicare in Allemagna una nuova 
crociata . Lo zelo pei luoghi santi si rendè 
talmente grande , che ciascuno Allemanno si fe- 
ce un merito' di assoldarsi per andare a com- 
battere gl’ infedeli , o di somministrare del 
danaro per questa guerra • 

}8U Federigo quantunque in etè allora di ses- 
aant’ otto anni mostrò molto ardore per que- 
sta spedizione . Ricevè nel i ib8 la croce dal- 
le mani di Goffredo vescovo di Wirlzburgo^ 

11 che fecero parimenti i signori che si ob- 
bligarono con lui . Questo segao era un glo- 
bo sormontato da una croce , che portavasi 
sopra le armi , o sopra gli abiti . Federigo 
è uno dei primi , che siasi fatto vedere eoa 
questo simbolo, il quale significava, che l’Im- 
pero di Gesù Cristo doveva stendersi sopra 
tutta la terra . 
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Dopo che l’Imperadore ebbe preso tut- 
te le misure che credeva necessarie per la 
riuscita della crociata , conferì al figlio come 
Re de’ Romani, tutta 1’ autorità , e gli diede 
per consigliere Filippo arcivescovo di Colo- 
nia . Federigo partì poscia con trentamila uo- 
mini nel 1 189. Il rimanente della truppa eh’ 
era giù m marcia , dovevano fermarsi a Pre- 
sburgo , dov’ era V appuntamento generale 
delle truppe. 

L* armata , nel momento che partì dall 1 
Impero ascendeva a centomila uomini come 
quella che condusse Corrado . Dessa fu pri- 
ma attaccata dai Greci , indi tradita , abban- 
donata ai Turchi, smarrita in certe gole pe- 
ricolose , e ridotta quasi a nulla , quando giun- 
se in Palestina . 

Nondimeno giunti gli Altemanni a Lao-ltgo 
dicea nel 1190, e rinfrancativisi da tutte le 
loro fatiche , andarono eglino stessi a cercare 
i Turchi , ed il loro valore in salvo dalla 
perfidia , trionfò degl'infedeli , i quali nou sa- 
pevano combattere se non per mezzo di astu- 
zia o presentandosi all’improvviso, e ritiran- 
dosi immediatamente dopo aver vibralo i lo- 
ro dardi . 

Le vittorie che Federigo aveva riporta- 
te sopra i Turchi avevano forzato i mede- 
simi ad allontanarsi *, ma gli Allemanni fu- 
rono afflitti da un altro più terribile fla- 
gello . I Turchi avevano tutto devastato , e 
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I’ armata dei crociati uon trovò piu di che 
vivere. I muli ed i cavalli , non potendo più. 
nutrirsi ir» mezzo ad una campagna desolata , 
succumbevano al peso di quei cavalieri co- 
perti di ferro , i quali si riputavano troppo 
felici ancora di poter mangiare le loro caval- 
cature , quando erano morte . Ciò nou per- 
tanto 1 ’ Imperador Federigo avanzavasi sem- 
pre verso Iconium , volgarmente chiamata 
Cogni , capitale della Licaonia , nella riso- 
luzione o di perire o di prendere la città . 
I Turchi si riunirono in numero di trecento- 
mila uomini ben decisi ad arrestare i crocia- 
ti , i quali si trovarono circondati per ogni 
banda dai loro nemici ; ma nulla potè atter- 
rirli , poiché andarono sempre innanzi batten- 
do i Turchi , forzarono Melech loro genera- 
le a dimandare la pace , e s’ impadronirono 
di Cogni , dove poterono rimontare la loro 
cavalleria , e prendere un po’ di riposo . 

Morte dell' Imperador Federigo Barbà- 
rossa . Suo ritratto . 

90 L’Imperadore , che non aveva altro og- 
getto che quello di andar subito a Gerusa- 
lemme , parti dopo poco tempo , cioè nel 
1190 dalla città d: Cogni dove aveva trova- 
to grandi ricchezze, e si diresse verso il mon- 
te Tauro nell'' intenzione di attraversarlo . 

Il monte Tauro è il più grande , ed il 
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più alto di tutta P Asia ; desso divide l 1 Isau- 
ria dalla Licaonia , dalla Cappadocia , e dal- 
la piccola Armenia , per mezzo di una lunga 
catena di montagna . L’ Imperadore s’ impe- 
gnò in certe gole estremamente pericolose , 
intersecate da orribili rupi sempre coperte di 
neve . In capo di sei giorni di penose fatiche 
discese nella valle bagnata dal Cidno . 

Questo fiume formato dalle nevi del mon- 
te Tauro bagna la Cilicia, e attraversa mae- 
stosamente le fertili valli di questo bel pae- 
se . La Storia l’ha renduto celebre per l’e- 
stremo pericolo in cui si trovò Alessandro il 
grande , di perder la vita per essersi bagnato 
in queste acque, le quali uscendo dall’ ag- 
ghiacciata cima della montagna sono freddis- 
sime anche nei più grandi calori del giorno 
nel cuor dell’estate. L’ Imperador Federigo 
volle assolutamente bagnarvisi allora malgra- 
do le rappresentanze dei signori Allemanni ; 
ma appena era entrato per metà nell’ acqua, 
che l’ impressione sofferta lo fece star male, 
c se ne andò a fondo . Ne fu subito estratto, 
ed era ancor vivo ; ma siccome aveva po- 
canzi pranzato * cos'i lo sconvolgimento che 
cagionò nel suo corpo questo accidente , lo 
portò via in termine di pochi momenti nell’ 
anno 1 190 in etù di settant’ anni . Si vuole 
però , eh’ egli tornasse in se un momento 
prima di morire , e che dicesse : ,, Ringra- 
zio Iddio della grazia che mi fa di chiamar- 
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mi a se nel tempo in cui compisco il mio 
pellegrinaggio ,, . 

. Questo principe , non meno celebre per 
le . sue vittorie e coucruiste , che per le sue 
sciagure , lasciò una grata memoria all’ Alle- 
na agna , abbenchè ambizioso e guerriero, per 
la ragione che fu sommamente attaccato all’ 
Impero , e geloso de’ suoi diritti . Amava e- 
gli la giustizia , invigilava perchè fosse esat- 
tamente amministrata , e fece nell’ assemblea 
di Roucaglia delle leggi capaci di fare onore 
ad un legislatore. Quello che più contribuì 
alla sua gloria fu il di lui amore per le let- 
tere in allora molto neglette anche fra i so- 
vrani . Amava i letterati , e principalmente 
quei^che mostravano un carattere elevalo , e 
che gli dicevano la verità , Il di lai valore 
merita degli encomii ; ma la crudeltà , ch’e- 
gli dimostrò più volte in Italia , oscurò una 
parte della sua gloria . 

La morte dell’ Imperadore scoraggiò i 
crociati , e quindi se ne ritornarono nella lo- 
ro patria , e perderono per istrada Federigo 
duca di Soabia figlio del sudetto Imperadore. 

Errigo VI Imperadore. Errigo il Leone 
antico duca di Sassonia rientra in pos- 
sesso di una parte de' suoi dominii . 

Tostochè seppesi in Allemagna la morte 
di Federigo JBarbàrossa , si proclamò Impera- 
dore Errigo suo figlio, cui Federigo par- 
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tendo aveva rimesso le redini dello Stato . 

La prima guerra , che questo principe 
ebbe a sostenere fu contro il famoso Errigo 
il Leone , . il quale abbenchè rifuggito in In- 
ghilterra non cessava di far de’ maneggi in 
Allemagna , dove ritornò nel 1190. La cro- 
ciata avendo condotto ia Siria le migliori trup- 
pe dell’ Impero aveva lasciata l’ Allemagna 
quasi senza forze . Errigo il Leone profittò 
di questa occasione per fare la sua discesa . 
Hartwick arcivescovo di Brema fu il primo 
che si dichiarò in di lui favore. Le sue trup- 
pe riunite alla piccola armata di Errigo at- 
taccarono subito 1 ’ Olstein . Il duca formò di 
poi 1’ assedio di Bardewic , la presa di assal- 
to , e 1’ abbandonò al saccheggio per inspi- 
rare il terrore alle altre piazze . 

Le vittorie di Errigo il Leone risveglian- 
do 1' attenzione dell’lmperadore, marciò que- 
sti in persona alla testa di un 1 armata e si 
presentò innanzi a Brunswick , eh’ era già in 
potere del duca di Sassonia . L’ inverno lo 
forzò a desistere dalla sua impresa ; ma men- 
ti’ egli ritiravasi , gli si fece iucontro l’ intre- 
pido duca , e gli presentò la battaglia . Que- 
sta volta però la fortuna cessò di favorire 
l'audacia , perche la piccola armata di Errigo 
il Leone fu disfatta . Ciò non pertanto sem- 
bra che gl’ Imperiali pagassero a caro prez- 
zo questa vittoria ; imperciocché a capo di 
pochi giorni l’ Imperadore fece la pace qel 
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suo vassallo ; il che provò se non altro, eh' 
egli temeva la di lui costante perseveranza . 

Il duca Errigo restò in possesso di Brunswick 
di Eawemburgo , e di alcune altre piazze; 
ma Hartwic arcivescovo di Brema fu obbli- 
gato di andare ad occupare il posto di Erri- 
go , pel cui partito erasi cotanto genesosamen- 
le dichiarato . Se ne andò pertanto in Inghil- 
terra sulla fine dell 1 anno il 90 per evitare la 
collera dell’ Imperadore . 

Stabilimento dell' Ordine de' cavalieri 
Teutonici . 

. ♦. 

„ In questo secolo ebbe origine l’Ordine 
de' cavalieri Teutonici,;. Essi erano prima de- 
stinati a servire gli ammalati nella Palestina: 
fu poi un’Allemanno che per alleviare i mali 
de 1 crociati suoi compatriota , fabbricò un pic- 
colo ospedale per ricevere i feriti , ed i po- 
veri della sua nazione. Parecchi nobili aven- 
do ajutato coi loro mezzi questo generoso fon- 
datore , uu gran numero di signori , nella si- 
curezza di trovare un’asilo in Palestina , si o- 
bligarono a versare il loro sangue per la dife- 
sa dei luoghi santi. Celestino III edificato di 
questa impresa lodò lo zelo di questi protet- 
tori de’crociati e di questi amici dell’umanità, 
e gli autorizzò con una bolla dei a 3 febrajo 
ligi a prendere il nome di cavalieri Teuto- 
nici di S» Maria di Gerusalemme. Fu anche 
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verso questo tempo, ch’Emgo VI fece fab- 
bricare a Cobi eri tz una casa per quest’ ordi- 
we , la prima che il medesimo abbia avuta 
in AHemagna . Questi ( cava herr divennerò 
poscia de’ conquistatori . 

L' Imperadore Errilo VI coronato' Re 
i ••• .. di Sicitia'. t N. 

* 1 • • ì ì .1 l ) . 

Nessuno Imperadore ebbe péti diritti dii «94 
Errigo- sull’ Italia;; perciocché era egli R e 
di Napoli e di Sicilia per ragione della di 
lui moglie Costausa ; aveva come il di lui 
padre , delle pretensioni sopra il feudo di 
Toscana , idi cui Guelfo cugino di Errigo il 
Leone aveva fetta una donazione i Federigo- 
Barbarossa, e come Imperadore era signore 
feudatario di tutto il rimanente. Fa nel ng4 
che si apparecchiò a prender possesso del 
regno di Napoli .. I -Pisani ed i Genovesi t 
armarono ciascuno una dona in di lui favo- 
re , mentr’ egli si avanzava per terra ver- 
so la citta di Napoli, che teneva bloccata . 

Ma tostochè i Napolitani si videro assediati 
per mare andarono immantinente a trovare 
1 Imperadore per pregarlo di ammetterli al 
giuramento di fedeltà. Dall’Italia posso Er- 
rigo \l nella Sicilia e se ne impadronì qua- 
si senza arrischiar nulla . La sua incorona- 
zione seguì nel 119* ; ed ia tal guisa il re- 
gno di Sicilia passo dai principi Normanni 
St.dell’lmp. Oer. II q 
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nella casa di Soabia cento anni dopo la co» 
qui sta del principe Ruggiero . 

Cospirazioni contro V Imperadore . Sue 
crudeltà . Sua morte . 

? L’ Imperadore era appena ritornato nell* 

Allemagna, quando ricevè nel 1196 un lega- 
to del Papa Celestino III il quale lo esortar 
va a prendere la croce , e a mettersi alla 
testa delle forze dell' Impero Germanico per 
avere la gloria di ristabilir quello di Gesù 
Cristo nella Palestina . Errigo VI avendovi 
condisceso .fece coronare Re do’ Romani il 
principe Federigo suo figlio, e si recò nel 
regno di Napoli con un? armata ; ma giunto 
che vi fi* yide un tal disgusto in quei popo- 
li , che pensò essere del suo interesse di ri- 
manere in quel paese onde contenere i fa- 
ziosi : fece tullavolta partire i principi Al-< 
lemanni per la Siria . Ma siccome rimaneva 
senza forze ne) regno di Napoli, cosi scop- 
piarono da per dove dei tumulti e delle rir 
hellioui . .Allora prese delle misure di una 
orribile- barbarie per arrestarne i progressi . 
Teneva ìq suo potere il conte Giordano , uno 
dei ribelli , e sopra di lui fece piombare tut- 
to il peso della sua collera., I tormenti che 
gli fece soffrire oltrepassarono lutto quello 
eh 1 erasi invernato fino allora. Fu attaccato 
ignudo sopra una sedia di ferro rovente , p 
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gli si po9e sulla testa una corona di rame ar- 
dente armala di quaranta chiodi . Nel mo- 
mento che questa coroua veniva inchioda-' 
ta sulla testa del conte , l'Imperadore insul- 
tando a questo infelice gli disse : ,, Tu hai 
ora una corona , tu puoi goderne senza che 
alcuno te la invrdii r , . L’infelice conte fu !i 
in quel momento istesso assalito da orribili 
convulsioni , e spirò all’ istante . 

L’ odio dei Napolitani e dei Siciliani f 
andando sempre più a crescere j fecè si che 
questi piombarono addosso a tutti gli Alle- 
manni , che incontrarono. Finalmente nel 
1197 morì 1 ’ istesso Imperadore non senza 
sospetto di veleno . ■ ■ ■ 

* v' i f 1 

Orribile confusione nell' Allemagna , e guer- 
ra civile. Filippo I Imperadore . 1 

’ • • * J i t I J 

Abbenchè Errigo VI. avesse fatto eleg- 
gere il suo figlio Federigo Re de’ Romani t 
il che dava un titolo all’ Impero , pure i si 4 
gnori stanchi di veder l’ Impero per se stes- 
so elettivo , divenire ereditario , proclamaro- 
no Imperadore un signore poco potente per 
esserlo di più sotto il suo nome : desso era 

Bertoldo duca di Zeringa . Altri dichiararono 
amministratore dell’ Allemagna Filippo duca 
di Soabia , zio di Federigo II. non peranco 
uscito dalla minorità . Bertoldo avendo rinun- 
ziato poco dopo , Ottone duca di Brunswick 
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figlio <li Errigo il Leone , riunì i v-oti di un 
gran numero di (principi dell’ impero : «gii 
trovava si allora in Inghilterra . Nei ti«fH gli 
fu spedrta uua deputazione di parecchi signo- 
ri por offerirgli la corona Imperiale , elicgli 
accettò:. ! . 

9® i : Filippo, l’amministcatore dell’AIlemagna, 

informato della partenza di Ottone , e della 
protezione , che gii accordava 1’ Inghilterra , 
chiese «fucila del Re di Frància Filippo Au- 
gusto , e «use in Aquisgrana delle truppe on- 
de j/n pedi re ila incoronazione di Ottone , che 
doveva far risi .. Maquesti entrò di viva for- 
za nella citta, e si face riconoscere Impera- 
dore . Innocenzo III. rimanendo neutrale fra 
i due competitori , i partitami di ciascun di 
loro devastarono a vicenda le terre de’ loro 
nemici nel .momento che i popoli gemevano 
di avere due Imperadori in vece di uno . 

Intanto Filippo trascurando gl’ interessi 
del suo pupillo ; cominciò ad usurpare I la di 
lui eredità esercitasidò le funzioni Imperiali. 
I Boemiani noo altrimenti che i signori del- 
V Impero , si trovavano imbarazzati sulla scel- 
ta di un sovrano. Filippo appoggiato al suc- 
cesso delle sue armi si , dichiarò per Prismis- 
lao , ma ne fu r»al ricompensato ; impercioc- 
ché quest i ottenuto «da* ebbe lo scettro si gio- 
vò del suo potére code opprimere Filippo , 
« suscitargli dea nemici . Nondimeno da per 
dove trionfava il partito di quest’ ultimo , 
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ed il numero degli alleati di Ottone andava 
sensibilmente a diminuirsi ; poiché oltre l'ab- 
bandono del conte suo fratello , £u Buche ab- 
bandonato da Giovanni suo zio Re d’ Inghil- 
terra , e beo presto il Papa abbracciò la cau- 
sa del suo rivale. Filippo si fece allora con- 
sacrare in Aquisgrana nel r*o 5 dall'arcive- 
scovo di Colonia , e I’ anno seguente Ottone 
si rifuggi in Inghilterra . 

L' Imperatore Filippo è assassinato. 

i 

Il regno di Filippo non fu di lunga du-1207 
rata. Ottone duca di Brunswick avendo Catto 
de’ segreti maneggi ritornò in Aliemagna nel 
1207. Si cercarono nondimeno tutti i metti m 
possibili di ristabilire la pace nell' Impero $ 
ma non si potè ottener altro da Ottone che 
una tregua di un' anno . Allora nel 1 20 S 
Filippo raganè un’ armata per forzare Otto- 
ne a concludere la pace spirata ehe fosse la 
tregua; ma il coale Palatino Ottone , morti- 
ficato delia negativa , che Filippo gli aveva 
fatta di dargli in isposa una delle sue figlie, 
gl’ impedì rii compiere il di lui disegno . Que- 
sto signóre essendosi avvicinato a Filippo co- 
me per dirgli qualche cosa, trasse fuori un’ 
arma che tenera nascosta , e gliela conficcò 
nella gola . Il principe cadde morto , e l’as* 
sassi no si salvò su dei cavalli, che aveva fat- 
to tener pronti alla perù del palazzo. 
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Misero stato dell' Impero d? occidente 
sotto il regno di Filippo . 

1208 La morte di Filippo portò immantinen- 
te sul trono il di lui antico rivale . Nondi- 
meno Ottone per consolidarvi» di più non 
ebbe difficolta di sposare Beatrice vedova del 
suo nemico , la quale vi oppose la condizio- 
ne , che P uccisione di Filippo sarebbe ven- 
dicata ; e se ne incaricò il conte Papenhein. 

Sotto il regno di Filippo l’Impero vide 
impallidire lo splendore della sua gloria. Do- 
po la morte di Errigo VI il Papa Innocenzo 
III , profittando delle turbolenze dell’Allema- 
gna, si fece nominare alla reggenza del regno 
di Sicilia } e Waldemar II Re di Danimar- 
ca umiliò P Impero colle conquiste che fece 
nel nord. Egli è vero però, che l’ambi- 
zione di Ottone , e le sollecitudini , che la 
medesima cagionò all 1 Imperador Filippo pos- 
sono scusar quest’ ultimo di aver lasciato de- 
cadere la potenza Imperiale . 

. Ottone IV Imperadore adesca con parole 
il Papa . 

Intanto Ottone IV rendè per qualche 
tempo all'Allemagna la sua primiera grandez- 
za . Cominciò ad aderire a certi impegni col- 
la Santa Sede , contrarj in apparenza allo in- 
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leresse dell’Impero, e che sembravano dover 
distruggere 1 ’ opera di Carlo Magno , di Ot- 
tone il grande, di Federigo Barbarossa , e 
di tanti altri Imperadori. Ottone IV non fece 
veruna difficoltà di riconoscere la indipenden- 
za delle città Italiane , e di confermare i loro 
• diritti, come pure quei dei Papi. Ecco la let- 
tera ch'egli scrisse a Innocenzo III nel 1209. 

,, Noi vi presteremo quella ubbidienza 1209 
,, che i nostri predecessori han prestata ai vo- 
„ stri, enoi l’accresceremo anziché di minuir- 
,, la . Vogliamo che le elezioni dei prelati si 
,, facciano liberamente, e che la Sede vacante 
,, sia occupata da quello , che sarà stato pre- 
,, scelto da tutto il capitolo, o dalla parte 
y, più grande e più sana . Si faranno , e si 
„ proseguiranno liberamente le appellazioni 
alla Santa Sede per gli affari ecclesiastici. 

,, Rinunziamo all'abuso, che i nostri prede'’ 

„ cessori han commesso coll’ impadronirsi dei 
„ beni dei prelati defunti , o delle chiese 
,, vacanti , e lasceremo alla chiesa Romana 
„ le terre eh’ essa ha ricuperate o dai nostri 
,, predecessori o da altri , e 1’ aj-uteremo a 
,, conservarle e a ricuperar quelle nel cui 
y, possésso non è ancora rientrata „ . 

Ma questa lettera non era die una sem- 
plice lusinga , e la condotta dell' Imperatore 
fu sempre un'astuta destrezza per prendere 
quello che non gli avrebbe dato la forza , 
come fra poco vedremo. 
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Spedizione di Ottone IV in Italia . 

1209 Ottone IV, .«occorso dall’oro dell’Inghil- 
terra , e preparatesi le strade necessarie per- 
chè il suo viaggio in Iuha non arrecasse pre* 
giudizio all’ AHerangna , partì nel 1209 per 
ricevere, secondo egli diceva, la corona Im* 
periate. Ma gì onte appena in Italia , comio- 
ciò a favorire sotto mano i Ghibellini , che 
gli andarono incontro, e gli diedero la coro» 
na di Lombardia . Nondimeno giunto che fu 
ùi Roma giurò di amministrar la giustizia a 
lutti, di proteggere le chiese, di ubbidire 
alla Santa Sede , aggiungendovi alcuni altri 
articoli. Allora Ionoceueo gli diede quella 
corona per ottener la quale aveva fatto uso 
di tanti rigiri 4 e 1' bidonane si contrastarono. 

L' Imperadore percorse le citta d’ Italia 
da padrone; e nel i2to si apparecchiò a con- 
, qttistare la Puglia . Di tutto l’ Impero d’ oc- 
cidente era questo il solo retaggio , che go- 
deva Federigo II Re de’ Romani , spoglialo 
dal suo tutore Filippo I del trono occupato 
da’ suoi antenati. Il Papa in un sì violento 
stato di cose ricorse alle armi spirituali ; ma 
, qual mezzo di difesa contro un principe po- 
tente ! Noudimeoo i signori Allemaani essen- 
dosi dichiarati per Federigo, 1 ’ Imperadore 
ripassò nel suo Impero uel tata , encomia» 
ciò la guerra civile * 
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Federigo figlio di Errico VI, Re di Sici- 
lia e dei Romani , toglie la corona ad 
Ottone . Battaglia di Bovina . 

, . ‘ v ‘ * ì « • 

In questo mentre il giovane Federigo 12 ta 
Re di Sicilia entrò in Allemagua , e scor- 
tato da .sessanta uomini si rifuggì a Costanza. 

L' Inaperadore informato dell’ arrivo di atte- 
sto pericoloso rivale , tentò di farlo arresta- 
re ; ma la citta chiuse le sue porte, e im- 
mediatamente dopo uu gran numero di signo- 
ri, fra i quali si vuole che fosse Rodolfo III 
conte di Hapsburg avo dell’ Imperadore Ro- 
dolfo, si fecero introdurre nella città per soc- 
correrlo. Ma il più possente alleato che ac- 
quistò Federigo , fa Filippo Augustp Re di 
Francia , il quale entrò nel sano partito . L'an- 
no seguente nel *ai3. Federigo ad isttauza 
de’ suoi partitami si fece coronare Imperado- 
re ad Aquisgrana doli’ arcivescovo di Magoo- 
za , per vie maggionneate giustificare le sue * 
pretensioni all'Impero. 

Nondimeno questo grande litigio doveva 
decidersi colle sole armi, e intanto quelle di 
Ottone trionfavano $ ma una sola battaglia lo 
mandò del tutto in precipizio . Ottone dopo 
aver radunata una poderosa armata marciò 
verso Valenciennes per debellare la Francia, 
e riunì le sue truppe a quelle del Re d’In- 
ghilterra, il che lo mise alla testa di centia- 
qua utamila combattenti. Il Re di Francia, 
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per la diversione fatta dal Re d 1 Inghilterra 
dalla parte del Poitu , aveva tutto al più cin- 
quanta o sessantanni» uomini \ nondimeno an- 
dò a cercare il nemico , e lo incontrò vici- 
no a Bovina tra Tournai e Lilla: era il gior- 
no di domenica li 27 luglio dell’ auno tn4< 
Nel centro dell’armata di Ottone eravi lo sten- 
dardo Imperiale 5 cioè un’ aquila dorata in- 
nalzata sopra di un’alta picca . In mezzo all' 
asta di questa picca eravi infisso un drago 
fatto con tant'al te , che pareva animato gon- 
fiandosi al soffio del vento , agitando una lun- 
ga coda per l’ aria , appendo un’orribile boc* 
ca , e sembrando minacciare co’ suoi denti . 
Questa bandiera di riunione era portata so* 
pra un carro trascinato da eccellenti cavalli , 
e guardata dal fiore dell’ armata Allemanna * 
Quest’aquila però, e questo drago lungi dall’ 
intimorire i Francesi , 'accesero anzi il loro 
coraggio . L’ ardente brama di farne il tro- 
feo della loro vittoria fece far loro de’ sforzi 
cosi grandi , che se ne impadronirono . Ciò 
non pertanto il pericolo , che corsero i due 
sovrani prova che la battaglia fu vivamente 
disputata . Il Re di Francia assalito da un 
soldato Alieraauiio che gli vibrò un giavel- 
lotto coll’uncinetto , arma di cui si servivano 
gli antichi Germani , fu rovesciato dal suo 
cavallo . Un gran numero di cavalieri , che 
gli stavano intorno caddero morti a'suoi pie- 
di combattendo per la sua difesa , e gli fe- 
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cero scudo coi loro cprpi . Ottone non fu 
men valorosamente inseguito dai Fraucesi do- 
po che la vittoria si ebbe dichiarata per lo- 
ro . Pietro di Mauvoisin prese le redini del 
suo cavallo , e Gerardo di Trie diede con- 
temporaneamente a questo principe un gran 
colpo di spada nello stomaco. Laboutù del- 
le armi dell' Imperadore mandò a voto que- 
sto colpo . Lo stesso Mauvoisin stava per 
dargliene un’altro, ma il cavallo di Ottone 
essendosi inalberalo , lo ricevè nell’occhio. 
L’ animale divenuto furioso fugg'i dalle mani 
di Mauvoisin, e portò via l’Imperadore. Gu- 
glielmo di Barres, altro cavaliere Francese, fa- 
ceva i più grandi sforzi per arrestarlo ; ma 
fu gettato a terra . Poco dopo il cavallo di 
Ottone cadde a terra $ ma un signore Alle- 
manno gli diede il suo , e l’ Imperadore dopo 
uovi sforzi per riunire le sue truppe se ne 
andò via . 

Federigo era allora nella Svizzera, e 
stava attendendo il successo di questa guerra 
intrapresa in suo favore . Filippo Augusto 
gli mandò il carro Imperiale che portava l’a- 
quila Allemanna , come prova della vittoria 
c come pegno dell’ Impero . 

Questa battaglia che costò secondo dice- 
st , trentamila uomini all' Imperadore , gli fu 
sommamente funesta . Egli si ritirò a Bruns- 
wick fuori di stato per far fronte a Federigo, 
il quale si fece subito riconoscere nella più 
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gran parte dell’ Alleroagna , e ricevè p er la 

seconda volta la corona Imperiale nel ìti 5 . 

. » • • * » * > * 

Crociata condotta da Andrea II Re di Un- 
gheria . Altra crociata in I Spagna . 

12 15 Nel 12 15 il Papa Onorio III riaccese lo 
zelo dell’occidente per le crociale , e ne fe— 
ce predicare un’ altra nell’ Alleroagna , e nel* 
rimanente dell’Europa . JVLn- allora tutti i Re 
facendosi scambievoli minacce non avevaa 
voglia di abbandonare i loro domino. Fede- 
rigo abbenchè avesse bisogno, di procurarsi 
la protezione della Santa Sede contro diOt — 
tone , non era perp molto ben consolidato* 
nel suo trono 5 e d’ altronde essendo aneor 
vivo Ottone, aveva motivo di tutto temere 
da lui . Andrea II Re di un popolo appena 
cristiano , fu il solo che promise di con* 
durre i crociati . Il Papa lo dichiarò gene- 
rale in capo delle diverse nazioni che pre- 
sero la croce , e cosi partì nel 1217 per 
l’isola di Cipro , luogo di appuntamento ge- 
nerale dell’ armata . 

Mentre i crociati dell’ Allemagna meri- 
dionale erano in viaggio per la terra santa 
si allestivano nella Bassa Sassonia trecento 
vele per trasportare i Sassoni , ed i Westfa» 
li che avevan presa la croce. Questa sola cro- 
ciata servì utilmente il cristianesimo. La flot- 
ta uscì dall’ imboccatura dell’ Elba nel me* 
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torno alla Spagna per passare lo stretto di 
Gibilterra . Ma essa fu battuta da una sì im- 
petuosa tempesta che perde molti vascelli t 
e fu obbligala di approdare nella spiaggia di 
Lisbona. Alfonso Re di Portogallo, che ave- 
va bisogno di ajuto per scacciare i Mori dal- 
la Spagna * pregò sì istantemente i crociati , 
die condiscésero ad ajutarlo . Aleazar , città 
di cui si erano impadroniti i Mori , ritornò , 
mercè il soccorso delle loro armi, in potere 
di Alfonso : in parecchi incontri i Mori fu- 
rono sconfitti. Ma questa impresa incomincia- 
ta con sì fausti auspicj fu subito abbandona- 
ta per la ragione che Onorio credeva , che 
si compromettesse il di lui onore qualora i 
crociati persistessero a scostarsi dallo scopo 
ch’era stalo loro prefìsso rimanendo in Ispa- 
gna in vece di andare in Palestina . Conti- 
nuarono dunque il loro viaggio , e giunsero 
in Siria nel 1218. Il Re di Ungheria era già 
partito , quando si mise la discordia fra i 
«ignori Allemanni eh 1 erano rimasti , e cia- 
scuno se ne andò separatamente . Così ter- 
minavano tutte le crociate : dopo de’ succes- 
si piu chiassosi , che solidi , la peste , o la 
discordia faceva perir quei eli’ erano stati ri- 
sparmiati dal ferro de’ Saracini , ed a stento 
ne ritornava la decima parte. 
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Morte di Ottoke VI. Federico II è gcntr 
Talmente riconosciuto . 

18 Nel 13 mori Ottone IV, quel fantoc- 
cio d’ Imperadore il quale ritiratosi a Bruns- 
Lick portava ancora quella corona che non 
aveva potuto sostenere , ed a cui per altro 
non aveva rinunciato . Prima di morire con- 
tegno al suo fratello Errigo, Palatino del Re- 
no , gli ornamenti Imperiali , raccomandando- 
gli di non darli se non a colui, che sarebbe 
«letto legittimamente . Errigo li ritenne fino 
all’ anno 1219 •, e Federigo, ne fece ricorso 
al Papa , il quale miuacciò Errigo di scomu- 
nicarlo qualora non rimettesse all’ Imperado- 
xc gli ornamenti , che avevagfi consegnato il 
di lui fratello . 

Dopo la morte di Ottone, Federigo per- 
corse le diverse provincie della bassa Sasso- 
nia, e si applicò a riparare i danni che del- 
le lunghe guerre avevano arrecati all’ Alle- 
znagna , e ad accattivarsi 1' animo de’ signori. 
Egli per altro fu ricompensato nella dieta di 
Goslar , tenuta nel 1219 , delia cura datasi , 
poiché fu eletto ad unanimità di voti , e tutti 
i grandi dell’Impero gli prestarono il giura- 
mento di fede! ih . 

Dopo la cerimonia Errigo, conte Palati- 
no, presentò ueH’assemblea gli ornamenti Im- 
periali , eh’ egli aveva ritenuti fino allora , e 
non volle consegnarli se non a coudizione che 
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Federigo gli darebbe undicimila marchi di 
argento col permesso di entrare in possesso 
dell’eredità del di lui fratello. La dieta con- 
discese a questi due articoli , di cui 1’ Imp«- 
radore promise i’ esecuzione . 

Errigo conte di Swerìn porta via Waldb- 
mar II Re di Danimarca . 

Federigo essendo passato in Italia nel 1 25o 
per ricevervi la corona dalle mani del Pa- 
pa , stette quindici anni senza rivedere l’Al- 
lemagna . Si vuole eh’ egli avesse 1' intenzio- 
ne di stabilire a Roma la sede del suo Im- 
pero . Mentr’ egli sludiavasi di accattivarsi 
l' animo degl’ Italiani , e che abbelliva Napo- 
li , Errigo conte di Swerin gli consegnò un 
gran numero di provineie possedute dai Re 
di Danimarca , i quali avevano a poco a po- 
co sottomesso alla loro potenza la Curlandia, 
l'Estonia, la Livouia, una parte della Prus- 
sia, il Mecklemburgo , tutto il paese al nordt 
dell' Elba , 1’ Oistein , la Storrnaria , la Dit- 
marsia , e le celebri citta di Lubecca e di 
Amburgo; ma nel 1212 la potenza di questi 
principi cominoiò a decadere considerabilmen- 
te , e la più parte delle cittk , e di queste 
provineie ritornarono all’Impero , da cui e* 
rano stale separate . 

Errigo conte di Swerin nel Mecklembur- 
go, divenuto vassallo di WaldemarlI risolvè 
di veadicare l'onore della nazione AMemann*, 
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e gli oltraggi che aveva ricevuti dallo stesso 
Waldemar. Formò quindi il disegno di portar 
via questo principe, ed esegui questo proget- 
to nel momento che Waldemar ritornava dal- 
la caccia. Lo pregò egli di entrare nella sua 
tenda per riposarsi ; il Re di Danimarca es- 
sendovi addormentato , il conte s’ impadro- 
nì della di lui persona coll’ ajuto di qualcu- 
no delle sue genti , che gli chiusero subito 
la bocca per impedirgli di gridare , ed in 
questo stato lo trasportarono sopra un vascel- 
lo , il quale stava ancorato in quelle vicinan- 
ze. Si fece subito vela , ed il Re prigioniero 
fu rinchiuso nella fortezza di Daneberga . 

Alla prima voce di questo rapimento i 
senatori Danesi tennero consiglio per cercare 
i mezzi di liberare il loro Re ed il principe di 
lui figlio, di cui’Errigo si era parimenti im- 
padronito. Fecero informare Federigo ed il 
Papa Onorio di tutto quello ch’era seguito, e 
li pregarono di far restituire la libertà ai prin- 
cipi Danesi . Vi condiscesero amendue , e 
Federigo scrisse su questo proposito ad Er- 
rigo suo figlio eh 1 era in AUemagna , perchè 
proponesse a Waldemar di rendergli la liber- 
tà sotto la condizione, che dovesse dipende- 
re dall’ Imperadore , fargli omaggio del suo 
regno , e restituire all’ Impero le provincie 
che i Danesi gli avevano tolte . Queste con- 
dizioni non piacquero a Waldemar $ ma per 
quauto dure si fossero ei si pentì poslerior- 
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mente di non averle accettate , Il conte di 
Swerin eh’ era interessato a fare eseguire il 
trattato , perchè gli si doveva dare la Van- 
dalia per ricompensarlo di aver rapito il Re, 
fece premurose istanze a Waldemar di sotto- 
scriversi ; ma questi vi si ricusò costantemen- 
te . Allora Errigo , ajulalo dai cavalieri dell’ 
Ordine Teutonico , percorse tutte le provin- 
cia dell’ Impero soggette al Re Danese , fe- 
ce consegnare le città che seguivano ancora 
il di lui partito : tutta la Nordalbingia cadde 
subito io potere di Errigo -, ed allora Wal- 
demar temendo di perdere affatto il suo re- 
gno si affrettò di accettare le condizioni che 
aveva, dapprima sì ostinatamente rigettale , e 
condiscese a pagare inoltre pel suo riscaltp 
quarantamila marchi di argeuto , e fu messe 
in libertà nel iaa4* 

* v < i 

Ribellione di Errigo figlio di Federigo , 
e Re de' Romani . 

Gregorio IX successore di Onorio vedeu. ili8 
do con qualche timore Federigo stabilirsi nel- 
l’Italia gli ordinò , minacciandolo dei fulmini 
della chiesa , di audare in Palestina . Nel 1 128 
T Impexadore dopo molte dilazioni non po- 
tendo più lungamente indugiare s’ imbarcò ; 
ma pure fu scomunicato per essere stato am- 
malato, ed essersi •" solo per qualche gior- 
no trattenuto ad Otranto. Andò indi a Ge- 
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fusalemme ma siccome non aveva a guada- 
gnarvi cosa alcuna , così credendo di aver 
soddisfatto il Papa , concludendo coi Turchi 
Un trattato vantaggioso ai Cristiani ritornò nel 
regno di Napoli nel 1229. Gregorio disperali* 
do di potersi liberare da questo principe , 
ehe sollevava in Italia i Ghibellini contro 
i Guelfi , dichiarò i sudditi deH'Iroperadore 
1 ^assoluti dai loro giuramenti , e nel ia34 in- 
dusse Errigo Re de’ Romani a detronizzare il 
suo padre. Questi, che già vi era portato dalP 
ambizione, si studiò dapprima a fare entrare 
ne’ snoi intteressi la più parte de’ grandi del- 
T Impero . Tutte le città lungo il Reno da 
Basilea fino a Colonia entra-roao nel suo par- 
tito . Allora Federigo ritornò in Allemagna , 
nel 1235 , per arrestare t progressi della ri- 
bellione; ma già Errigo era stato vinto dai 
partitanti di suo padre , il quale ebbe sol- 
tanto l’incomodo di assediarlo nel castello di 
Triefels, piazza forte situata alle- estremità del- 
la bassa Alsazia . Federigo parve da princi- 
pio disposto a perdonare al suo figlio . I sen- 
timenti della natura , e le istanze de’ princi- 
pj parlavano in di lui favore. Ma Errigo ri- 
cusò costantemente di consegnare a suo pa- 
dre il castello dove egli stava rinchiuso . 
Questa negativa eccitò P indignazione delì’Im- 
peradore , il quale già appareccbiavasi a for- 
zarlo nella fortezza quando Ermanno, gran mae- 
stro dtdl'Ordiue Teutonico, pervenne a scuo» 
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tere questo figlio ribelle. Errigo andò allo- 
ra a gettarsi ai piedi dell’ Imperadore ; ma 
questi irritato dalla sua lunga resistenza , e 
forse ancora per essersi arreso soltanto al- 
le istanze di un'altro, gli disse: ,, Poiché 
voi avete dimenticato di esser mio figlio , vo- 
glio anch' io dimenticare di esservi padre . 
E immantinente ordinò che fosse messo ia 
prigione . Invano i signori implorarono la sua 
clemenza in favore del figlio ; egli rispose 
eh’ essendo alla testa dell’Impero , doveva 
prima di ogni cosa mantener le leggi , e.che 
non eravi più .sagra di quella che prescrivo 
ai figli il rispetto e la sommissione eh’ egli- 
no debbono ai loro genitori . 

L’ Imperadore tenne poscia una dieta a 
Magonza per giudicare la ribellione di Erri- 
go ; il quale fu accusato di aver cospirato con* 
tro il suo padre fino a volerlo detronizzare. 
Federigo disse allora che questo delitto do- 
veva esser punito colla diseredazione del gio- 
vane Errigo . In conseguenza gli fu ripresa 
la corona di Re de’ Romani ; fu dichiarato 
inabile a succedere all’ Impero , e fu con- 
dannato a star rinchiuso pel rimanente di sua 
vita . Errigo fu prima condotto nella citta- 
della di Worms ; e dopo essere stato trasci- 
nato di prigione in prigione fu trasportato m 
Sicilia , dove mori cinque anni dopo . 
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Federigo duca d' Austria è spogliato 
del suo ducato . 

5 L’ Imperadore non arrestò sopra il sno 
figlio il corso delle sue vendette . Federigo 
duca d'Austria e successore di Leopoldo , era 
stato uno dei primi a dichiararsi in favore di 
Errigo. Egli lo fece citare nel ia35 alla die- 
ta di Wansburgo, perchè andasse a scusarvisi ; 
ma non essendovi comparso , fu giudicalo reo. 
Il Re di Boemia, e il duca di Baviera» che 
avevano delle querele contro di lui s' inca- 
ricarono di eseguire la sentenza ; mentre Fe- 
derigo afflitto di vedersi sfuggir l’ Italia d^lle 
mani andava a fare nuovi sforzi per impadro- 
nirsene un’ altra volta . 

Ma il Papa Gregorio, abile al pari del 
suo nemico, trovò subito il mezzo di forzare 
P Imperadore a farvi uu brevissimo soggior- 
no . Ossia eh’ egli avesse dato del danaro ai 
principi che dovevano far la guerra al duca 
d’ Austria per distorneli , ossia eh? li aves- 
se minacciati dei fulmini del Vaticano , si vi- 
de nel ta36 Primislao Re di Boemia, e Ot- 
tone duca di Baviera far de’grandi preparati- 
vi, e portar la guerra fino alle porte di Vien- 
na , dove il duca d Austria erasi vergogno- 
samente rinchiuso ^ indi ritirarsi immantinen- 
te senza però essere stati vinti . Roberto fra- 
tello di Bela Re di Ungheria fu il solo che 
continuò 4 devastare le terre del duca d’Au- 
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stria ; ma egli fu battuto . II duca offeso che 
questo signore stesse nell’ Austria malgrado 
la ritirata de’suoi alleati , aveva ragunata tut- 
ta quella truppa che aveva potuto , e 1’ a- 
veva forzato a ritirarsi . ludi cominciò nuo- 
vamente ad esercitare orribile tirannide in 
diverse parti dell’ Àllemagna ; s' impadronì di 
parecchie castella nella Stiria, ed inquietò 
talmente 1 ’ Imperadore co’ suoi successi , che 
1 ’ obbligò ad abbandonare l’ Italia . Ma per 
quanti sforzi egli facesse onde indurre nella 
sua ribellione alcuni grandi signori , non poi 
tè venirne a capo ; e quando l’ Imperadore 
comparve , fu obbligato di cedere senza che 
osasse di avventurare una sola battaglia. L’Ini- 
peradore avrebbe voluto prenderlo in perso- 
na ; ma non potè riuscirvi . 

L' Imperadore fonda una università 
a Vienna . 

L’ Imperadore ' dopo aver ristabilita la i 
tranquillità nell’Austria andò a Vienna , do. 
ve fu ricevuto con tutti gli onori dovuti al- 
la sua dignità . La sua presenza fu vantaggio- 
sissima a questa citta ; imperciocché vi fon- 
dò , nel 123-7, una università , che vi sussiste 
ancora . Questo stabilimento cominciò prima 
con due facoltà, cioè colle arti e colla me- 
dicina ; ma in seguilo vi si aggiunsero la teo- 
logia e la legge . - 
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Bella fernetta dell Imperador Federigo IL 

1245 Federigo II malgrado le sue eminenti qua- 
lità , il suo valore, e la sua potenza in Alle- 
magna, soffrì tutte le vicende della fortuna. 
Aveva egli sempre in mente i suoi chimerici 
progetti di soggiogare l’Italia. Innocenzo IV 
allora Papa avendo abbandonata Roma, ten- 
ne a Lione nel t *45 un concilio per giudi- 
care Federigo : questi vi spedì degli amba- 
•ciadori per difendere la sua causa ; ma que- 
sta si perdè , perchè il Papa così voleva . 
Innocenzo scomunicò l’Imperadore , lo' dichia- 
rò convinto di eresia e di sacrilegio , ed or- 
dinò agli elettori di eleggere un' altro Irape- 
radore , riserbandosi la disposizione del regno 
di Sicilia ; dopo dt che si alzò « cantò il 
Te Deum . 

L’ Imperadore trovavasi allora a Torino. 
Saputo ch'ebbe la notizia della sua scomuni- 
ca si fece portare la cassetta dov’ erano gli 
ornamenti Imperiali , e con una nobile indi- 
gnazione ponendosi la corona sulla testa: ,, Ec- 
cola, diss’ egli , il Papa non me l'ha tolta an- 
cora, e prima che me la tolga avrà a spar- 
gersi molto sangue „ . 

Il Papa Iwnocenzo IV suscita un' Antim' 
peradore all' Allemagna . 

ia46 I n 

seguito degli ordini del Papa gli elet- 
tori nel 1246 elessero Errigo Landgravio di 
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Turingia. Corrado, figlio dell 1 Imperadore e 
He de' Romani , andò ad incontrarlo ; ma la 
fortuna aveva abbandonato Federigo II, e quia* 
di il di lui figlio fu battuto . Intanto la morte 
che sorprese Errigo all'assedio di Ulma, la- 
sciava Federigo unico possessore deHa coro- 
na , quando il Papa l' offerì a chi voleva 
accettarla . Tutti i principi ricusarono di sa- 
lire sopra di un trono cosi pericoloso . Un 
conte di Olanda chiamalo Guglielmo , fu il 
solo che si presentò , e che osò tentare la 
sorte . La sua elezione si fece a Nuitz nel ia47- 
Il Re di Boemia , il marchese di Brandebur- 
go ed il marchese del Brabante , diedero i 
loro voti a Guglielmo ; ma le citta del Re- 
no , di Soabia , e di Baviera colla parte la 
più considerabile dell’ Alleinagoa stettero sem- 
pre attaccate all’ Imperadore , ed al di lui fi- 
glio Corrado. Guglielmo dopo la sua elezio- 
ne fu condotto a Colonia , dove il legato del 
Papa lo creò cavaliere , imperciocché non 
era ancora che semplice scudiero . 


Guerra in Allemagna. Fedfiuco vuole ini’ 
puiironirsi del Papa \ ma egli muore . 


Abbenchè il partito di Federigo fosse 
più numeroso , pure non fu meno fiera la 
guerra civile che si accese nell' Allemagaa . 
Meutré i Guelfi d Italia facevano prigioniero 
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-Enzìo figlio naturale dell’ Imperadore , che 
sosteneva gl’ interessi di suo padre in questo 
paese , quei di Allemagna in numero di cen- 
tomila uomini assediavan Aquisgrana sotto il 
comando di Guglielmo . li Re de’ Romani 


Corrado, il quale aveva poche truppe sotto i 
suoi ordini , e che però non osava allappare 
il conte di Olanda in aperta campagna , ave- 
va fatto tutto quello , che aveva potuto per 
fortificare questa citta, la quale fu solamen- 
te presa dopo sei mesi . Guglielmo vi ricevè 
Ja corona il primo novembre 124^ dalle ma- 
ni dell’ arcivescovo di Colonia . 

, 2 4 b Intanto l’ Imperadore che bramava la pa- 
ce, fece al Papa delle proposizioni che furo- 
no generalmente approvate, e eh’ erano an- 


cora vantaggiose alla Santa Sede : il solo Pa- 
pa non volle sentirle affatto. Allora P Impe- 
rare riprese le armi , poiché non rimane- 
vagli altra risorsa , e sorprese Parma , sotto- 
mise il Bolognese , ed Avignone intimorita 
gli prestò giuramento di fedeltà. Siccome la 
sommissione di questa città gli apriva la stra- 
da di Lione, dove il Papa faceva la sua re- 
sidenza , cosi Federigo che aveva intenzione 
d’ impadronirsi della persona di esso Papa , 
fece sapere a parecchi principi di unirsi a 
lui per la difesa di una causa Comune a tut- 
ti i sovrani. Rappresentò loro, che l’abuso, 
che il Papa faceva della sua autorità , ed il 
diritto , che si arrogava sopra le teste poro» 
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nate sarebbero perniciosi a tutti i sovrani . 
Federigo nel dir questo non pensava , ch’egli 
faceva lo stesso . 

Intanto l’ Imperadore non attendeva al- 
tro che un rinforzo dalla parte de’ Greci per 
ordinare alle sue truppe di continuare il loro 
cammiuo verso Lione . Tutto andava bene 
per lui : gl'italiani erano rifiniti : le loro ci- 
vili discordie non gli permettevano più di far 
la guerra. Ogni giorno qualche citta , e qual- 
che provincia ritornavate all’ ubbidienza di 
Federigo ; ma pure questo priucipe non eb- 
be il piacere di vedere tutta 1’ Italia sotto- 
messa ; poiché mori in Capitanala li i3 di- 
cembre del i25o. 

Corrado IV Imperadore . 

L’Allemagna era allora talmente immer-n5o 
aa nella confusione e nell’ anarchia , che al- 
cuoi autori chiamano questa epoca interregno; 
ma noi seguiremo il parere dei più , e riguar- 
deremo Corrado figlio di Federigo li come 
Imperadore , quantunque Guglielmo fosse so- 
stenuto dal Papa 5 perchè Corrado era il so- 
lo legittimo, ed aveva in suo favore la più. 
parte dei principi Allemanni , mentre Gugliel- 
mo regnava solamente sul clero , per cui fu 
chiamato il Re de' preti. L’ Imperadore Cor- 
rado fin da quando viveva il padre fu dichia- 
rato Re de’ Romani ; e questo titolo , come 
St. dell'lmp. Gtr. Il 8 
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si è gik fatto osservare , gli assicurava la su** 
cessione all’ Impero . 

Morto adunque 1’ Imperador Federigo, 
Corrado prese le redini del governo ; ma di- 
sgraziatamente questo principe non aveva tan- 
to di fermezza e di talenti, quanto avrebbe 
fatto d’ uopo per un tempo così difficile . Po- 
co istruito nel mestiere delle armi 1’ abbiamo 
già veduto vinto da Errigo il landgravio . Do- 
po eh’ egli ebbe lo scettro in mano , non fu 
più felice di prima . Alcuni vantaggi riportati 
sopra il suo rivale Guglielmo, gli persuasero 
che poteva fargli fronte in aperta campagna. 
Quindi accettò la battaglia che gli presentò 
il conte di Olanda vicino ad Oppenheim nel 
i25t ; ma fu battuto. Nondimeno questa vit- 
toria non fu vantaggiosissima a Guglielmo ; 
imperciocché non si vide , eh’ egli abbia cer- 
cato ad inseguir Corrado eh’ erasi ritirato irj 
Baviera ; al contrario egli andò a trovare il 
Papa Innocenzo IV che stava ancora a Lione, 
e gli domandò la corona Imperiale . Questi 
gliela promise, e scomunicò Corrado ordinan- 
do ai suoi partitanti di abbandonarlo. I signo- 
ri però non fecero verun conto di quest’ or- 
dine , nè alcun poco si mossero alle minacce 
del Papa, e rimasero sempre fedeli a Corrado. 
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Accrescimento del numero delle città 
Anseatiche . 


Questi tempi di guerra erano sì favore- ta5i 
voli al ladroneccio che non v 1 era più veru- 
na sicurezza sulle strade pel commercio , e 
pei viaggiatori. Ciascun signore facevasi la- 
dro di strada ; il suo castello era l'asilo dove 
difeudevasi qualora fosse assalito . Siccome 
eglino si sostenevano vicendevolmente , e le 
città , i villaggi , ed i negozianti soffrivano 
tutti egualmente dalla loro tirannide , così 
Francfort, Magonza, Colonia , Worms, Spira, 
ed una infinita di altre si associarono all’esem- 
pio della confederazione delle prime città 
Anseatiche , per proteggere il commercio , e 
resistere agli attacchi dei ladri , i quali sotto 
il nome di Guelfi o di Ghibellini, ponevano 
a rubba , e a sacco le città col pretesto eh’ 
erano del partito contrario . In tal guisa il 
popolo Atlemanno gettò in mezzo alle turbo- 
lenze dell'anarchia le prime fondamenta del- 
la sua libertà . 

Primislao Ottocàre II unito ai cavalieri 
Teutonici fona i Prussiani ad abbrac • 
s dare la religione cristiana . 

Mentre altri battevansi in Allemagna per n54 
- una corona , il sangue scorreva in Prussia per 
w gl’interessi della religione. Nel xa54 l’Ordi- 
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ne Teutonico si crociò per convertire i Prus- 
siani suoi vicini. I cavalieri non essendo riu- 
sciti in questa spedizione furono obbligati di 
dividerne la gloria non Primislao Ottocare 
He di Boemia . Essendo ritornati in Prussia 
in numero di sessantamila , andarono a cer- 
care • loro nemici . 

I Prussiani la cui fanteria era migliore 
della cavalleria , erano agguerriti , ben disci- 
plinati, e sapevano molto bene l'arte di trin- 
cierarsi. Presso loro ognuno che aveva sopra 
a venti anni era soldato, ed obbligato di an- 
dare alla guerra . Ciascuna famiglia sommi- 
nistrava nell’ occasione un piccolo corpo di 
milizia , eh’ essa formava coi proprii membri: 
con questo mezzo mettevano in piedi delle ar- 
mate numerose, temibili per la loro prodezza, 
e per la disciplina che osservavano . I Prus- 
siani avevano allora aumentato la loro arma-*' 
ta con alcune truppe Tartare. Tali erano i 
nemici dell' Ordine Teutonico . 

Le due armate essendosi incontrate , si 
passò tutta la mattina in piccole scaramuccie; 
indi si venne ad un fatto d’ armi generale , 
in cui i cavalieri Teutonici restarono vinci- 
tori dopo straordinari! sforzi di coraggio. Que- 
sta vittoria li permise di realizzare i loro 
disegni : proposero la pace ai Prussiani , a 
condizione pòro che adorassero il medesimo 
loro Dio, e questi condiscesero volentieri ad 
abbracciare una religione , che non conosce- 
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▼ano , è vero , ma che loro procurava il 
mezzo di liberarsi dai loro nemici . 

Fondazione della città di Koenisberga . 

H solo monumento utile che abbia la- 
sciato questa guerra è la città di Koenisber- 
ga , cioè Monreale. Fu il Re di Boemia 
che la fece fabbricare per tenervi una guar- 
nigione . Fu anche fondata un’altra città col 
nome di Brunsdeberga dal vescovo di Olmutz 
nella medesima intenzione . Ma alcuni anni 
dopo i Prussiani la facero sparire dal suole 
Germanico . 

Stalo dell' Allemagna dal i25i fino 
al 1274* 

Si può attribuire a Corrado una parte 
. delle sciagure , che gravitarono sopra l’ Alle- 
magna e sopirla sua famiglia . Poco dopo 
la sua disfatta di Oppenheim, abbenchè aves- 
se tutto a temere da Guglielmo , fece 1’ er- 
rore inconcepibile di passare nel regno di Na- 
poli per a]utare Manfredo suo fratello, figlio 
naturale di Federigo II, onde fargli ricupe- 
rare questo retaggio : P Allemagna allora si 
sottomise quasi intieramente a quello , ch’el- 
la stessa aveva soprannominato il Re de'pre- 
ti . La di lui morte seguita nel 1254 fu un 
nuovo motivo di disordine ; poiché alcuni 
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volevano la repubblica, ed altri un' Impera- 
tore: finalmente dopo due anni d’incertezza 
di guerre e di confusione furono portati due 
principi nel medesimo tempo sul trono Im- 
periale , cioè Alfonso X Re di Castiglia , se 
-Riccardo conte di Cornuailles fratello di Er* 
rigo IH Re d’Inghilterra. Ma siccome i su- 
' detti principi regnarono soltanto in forza del- 
le fazioni da cui erano stati eletti , e niun 
rimedio arrecarono ai mali dell’ Àllcmagna , 
cosi noi non crediamo di parlarne a lungo . 

Sciagure di Corradi ito figlio dell' Impera* 
dor Corrado . 

*!z 65 Intanto presso i fedeli Bavaresi viveva 
un principino , che poteva far un giorno la 
felicita dell’ Allemagna : Ma gib il destino 
4 aveva steso sopra, di Ini il suo scettro di fer- 
ro ; la morte dell’ Irnperador Corrado di lui 
padre seguita in Sicilia fin dall’anno 1254 era 
stato per lui il preludio di altre più terribi- 
li calamita con cui terminò la sua vita . Nel 
ja65 vide il momento iu cui slava per sali- 
re sul trono de’ suol antenati : l’ Allemagna 
divisa fra i partitanti di Riccardo e di Al- 
fonso , e soggiacendo alla doppia autorità di 
questi principi , faceva intendere il suo vo- 
. to , e proclamava il giovane Corradino l’uni- 
co erede legittimo ; ma tostochè la Santa Se- 
de, la quale abboniva in Federigo Barba- 
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rossa perfino i di lui discendenti , ebbe sa- 
puto la intenzione degli Allemanni , protestò 
di nullità contro 1’ elezione di Gorradino , e 
minacciò di scomunica gli elettori . 

Due anni dopo si apri agli occhi di que- 
sto principe un’ avvenire felice. I Romani 
istessi , elle avevano tanto detestalo Federi- 
go, esacerbati da tutti i maneggi dei Papi con- 
tro questa famiglia , spedirono unitamente ai 
Siciliani dei deputati al principino per pre- 
garlo di passare in Italia giurandogli fedeltà , 
e, promettendogli dei soccorsi . Corradino par- 
tì adunque dall’ Allemagna dove non poteva 
far manifestare i voti del popolo compressi 
dal timore dei fulmini della chiesa . Il viag- 
gio di Corradino in Italia fu un bel trionfo 
da una estremiti all’ altra ; ciascuno credeva 
vedere in lui il pacificatore universale , que- 
gli che porrebbe un termine alle civili discor- 
die . Infatti pochi principi seppero meglio 
riunire i partiti , e far concepire cosi grandi 
speranze ; ma pochi parimente ebbero un de- 
stino più deplorabile . 

II di lui arrivo in Roma fu degno di 
quello di un’.Irnperadore : daperdove si ma- 
nifestò la gioja al suo aspetto . La di lui ar. 
mata che non aveva finora combattuto entrò 
indi nel regno di Napoli , dove Carlo d’An- 
jou fratello di S. Luigi Re di Frauda , re- 
gnava contro i voti del popolo . Corradino , 
eh’ era venuto in Italia ad istanza degl’ Ita- 
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liani , si apparecchiò, abbenchè nell’età di so- 
li sedici anni , a far la guerra a questo for- 
j 68 midabile nemico. Le sue prime campagne 
furory> felici } e parecchie disfatte dell’ arma- 
ta di Carlo facevano presagire un’ esito (eli- 
ce per questa guerra ; ma uu solo sinistro 
accidente distrusse e mandò in fumo la spe- 
ranza generale . Corradino completamente bat- 
tuto in una battaglia fu fatto prigioniero nel 
1268 come pure il duca di Austria di lui cugino. 

* Carlo stava in forse sulla maniera con cui 
doveva trattare questi illustri prigionieri. Ma 
parecchi istorici assicurano che Clemente IV 
gli dimandò che Corradino di lui cugino , e 
tutti i signori eh' erano caduti nelle di lui 
mani fossero fatti morire . Quello che avvi 
di certo si è , che si fece il loro processò , e 
che furono mandati al patibolo . Mentre il 
giudice pronunziava la sentenza emanata con- 
tro di loro si vuole che Corradino gli par- 
lasse nei seguenti termini : ,, Chi ti ha fatto 
così ardito per condannare S morte il tuo so- 
vrano legittimo ,, ? I principi furono indi con- 
dotti al luogo del loro supplizio. 

Il patibolo era piantato nel mercato di 
Napoli. La nascita, la bellezza, la gioventù, 
le sciagure , e 1’ innocenza di queste vittime 
attrassero un gran concorso di gente , e cia- 
scuno versava delle lagrime . Di tutti quei 
che assisterono a questo terribile spettacolo 
non vi fu che Carlo , e la regina sua s[ osa 
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che vi si fecero vedere insensibili . Dessi a- 
scesero a bella posta sopra un’ alta torre per 
essere spettatori di questa tragedia. Tostochè 
comparve Corradino dichiarò , eh’ egli non 
aveva mai avuto intenzione di offendere la 
Santa Sede ; e ch’egli sperava che l’Allema* 
gna lo vendicarebbe un giorno della ingiustizia 
« della barbarie de’ suoi nemici . Mentr’ egli 
parlava, collo sguardo che rivolse verso l’af- 
follata tnrba riconobbe Errigo Trucseo di 
"Walburgo. Si trasse allora tm’anello dal dito, 
ed avendolo messo nel suo guanto lo gettò 
al sudetto signor di Walburgo, raccomandan- 
dogli di portarlo a Pietro di Aragona suo 
cugino, e di dirgli, che non potendo far te- 
stamento , gli mandava il suo anello come 
un pegno del dono , che gli faceva del sno 
diritto sopra la Sicilia . Walburgo parti per 
1 ’ Aragona dove adempì la sua commissione. 

Federigo duca d'Austria fa giustiziato il 
primo; e Corradino avendo raccolto la testa 
del suo cugino , eh' egli amava teneramente , 
P avvicinò alle sue labbra , e si rimproverò 
di aver cagionata la di lui morte portandolo 
seco lui, e di averlo strappato dal seno del- 
la principessa di lui madre , di cui era 1* u- 
nico figlio : indi si pose in ginocchio aspet- 
tando il colpo fatale. Morì nell’eth di sedici 
anni li 26 di ottobre 126S. Dopo di lai fu- 
rono giustiziati parecchi altri signori presi 
come* lai colle armi alla mano . 
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Rodolfo conte di Absburgo , capo della 
casa d' Austria , si fa un nome in mex~ 
zo alle discordie di Allemagna . 

12G8 La morte di Corradino immerse di nuo- 
« vo l’ Allemagna nel più profondo abisso . 
Ciascun signore credeva di aver diritto ad 
una parte di questo Impero , e .ciascuno si 
fece la guerra , e devastò le provincie per 
ottenere alcune fortezze . Gli Aliemanni era- 
no giunti al colmo delle loro sciagure ; ed 
un eroe solo era quello da cui attendevano 
la loro salvezza. Questo eroe che doveva 
trarli dal caos di tante discordie e calamità, 
era bello che pronto , ed esercilavasi all'arte 
di vincere ; desso era Rodolfo conte di Abs- 
burgo nella Svizzera , iudi Imperadore e ca- 
po della casa d’ Austria . 

La prima guerra dove segnalossi il con- 
te di Absburgo fu quella ch’egli ebbe a so- 
stenere nel 1261 centro Gauthier vescovo 
di Strasburgo , il quale voleva privarlo del 
suo retaggio . Gli abitanti di Strasburgo che 
avevano motivo di dolersi del loro vescovo, 
Dominarono il conte Rodolfo per prefetto del- 
la città ; lo pregarono di esser loro generale, 
e gli promisero di ajutarlo a combattere Gau* 
thier . Fin da questo momento la gloria di 
Rodolfo andò sempre crescendo. Colmar* 
Mulhausen , e Seltz si misero sotto la di lui 

✓ -v 

ubbidienza , e nel 1266 gli abitanti di Stras* 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



! 



Digi 


xj by Google 


-95 

burgo grati agli alti servigi, che Rodolfo a» 
veva loro renduti , gli eressero una statua 
equestre nella piazza della citta . 

i 

Ronoi.ro è proclamato Imperadore . 

Finalmente nel 1273 cominciarono a dis- 1273 
siparsi le tenebre dell 1 anarchia che copriva- 
no 1 * Allemagna . I signori che fino allora e- 
rano stali trattenuti da una reciproca gelosia 
di eleggere un’ Imperadore si decisero a ci- 
catrizzare i mali della loro patria affidando il 
supremo potere ad un solo . La dieta si ten- 
ne a Francfort ; ciascuno vi fece valere le 
sue pretensioni: si durò anche tanta fatica 
ad accordarsi , che si credè più volte di an- 
dar via senza nominare veruno ; ma finalmen- 
te Rodolfo la vinse. Siccome egli non trova- 
vasi presente all’assemblea, cosi fu incarica- 
to Federigo burgrave di Norirnbeiga di re- 
cargliene la notizia. Rodolfo era allora oc- 
cupalo in una guerra contro la città di Ba- 
silea . _ Egli aveva s'i poco sospettato della 
intenzione dei .membri dell’ assemblea che non 
volle crederlo se non dopo ohe andarono a 
portargli le lettere credenziali degli elettori . 

Ferptezza di Rodolfo nel momento dellq, 
stia incoronazione. 

Rodolfo sali sul trono nell’ età di cin- 
quantacinque anni . Il suo portamento man* 
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stoso inspirava rispetto ; ma la fermezza del 
suo carattere bastava per conciliargli la sti- 
ma generale, e fargli presagire un regno glo- 
rioso , e che non sarebbe mai turbato dalle 
fazioni . Un lieve incidente, che segui il gior- 
no della sua incoronazione fece conoscere ai 
signori adunati, tutta la presenza di spirito 
del loro principe , e ne fece loro concepire 
delle alte sperauze . 

Dopo la cerimonia della consecrazione 
Rodolfo esigè che i principi secondo il costu- 
me gli prestassero il giuramento di fedeltà , 
e gli facessero 1’ omaggio de’ loro feudi . Ma 
eglino fecero una difficoltà di non aver tro- 
vato lo scettro Imperiale , che dicevasi esser 
quello di Carlo Magno , e sostennero , che 
senza questo segno non poteva ricevere i lo- 
ro giuramenti , nè i loro omaggi . Profittava- 
no di questa mancanza di formalità per ave- 
re un sutterfugio che loro permettesse di non 
sottomettersi . Allora Rodolfo levandosi mae- 
stosamente prese un crocifisso dicendo ; „ Ec- 
co il mio scettro ,, . I signori immantineule 
gli prestarono il giuramento d> fedeltà , e 
ricevettero l’investitura de’loro feudi per mez- 
zo del crocifisso . 

Rodolfo fa la guerra ai disgustati. 

L’ Imperadore aveva la maggioranza de* 
signori in suo favore, ma non già la totalità. 
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Primislao Oltoapre II Re di Boemia , ed Al' 
fonso X Re di Castiglia erano i suoi nemici 
più formidabili . Quest’ ultimo nel 1274 se 
ne andò Via dall’ Allemagna, dove non po- 
teva farsi ubbidire . Ottone poi persistette 
solo nella ribellione, ed aveva in suo favore 
il Papa Gregorio X ; ma questo era un de- 
bole sostegno contro Rodolfo . Questi prima 
di far la guerra ad Otlocare gli rinnovò le 
sue istanze , perchè gli rendesse il solito o- 
maggio . Oltocare esasperato disse allora : 
,, Io nulla debbo a Rodolfo ; egli fu altre 
volte mio domestico , ed io gli ho pagato il 
suo salario ,, . Ciò diceva Ottocare, per- 
chè Rodolfo aveva realmente servito nelle 
sue armate . L' Imperadore sdegnato dell' in- 
solenza di questo vassallo , non ebbe più 
verun riguardo per lui , e portò la guerra 
ne' suoi Stati: Nel 1276 fece leva di una 
considerabile armata , la quale fu anche rin- 
forzata dalle truppe di Meinardo conte del 
Tirolo , e da quelle di .Luigi di Baviera. Di- 
vise la sua armata in due corpi , si mise alla 
testa del primo con Luigi di Baviera, e die- 
de il comando del secondo al conte del Ti- 
rolo . Questi fu mandato uella Stiria e nella 
Cariati» per soggiogare queste due provincie, 
e Rodolfo entrò nell’ Austria di cui erasi im- 
padronito il Re di Boemia pochi anni prima. 

La più parte delle città di questo du- 1 
cato si arresero a Rodolfo a discrezione , in 

S t .dtU'Jjup. Ger. U Q 
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guisa eh' era piuttosto un viaggio , che una 
conquista , Rodolfo giunse innanzi a Vienna, 
e ne fece l’assedio. Ottocare era dall’ altra 
parte del Danubio senza poter soccorrere la 
citta , perchè gl’ Imperiali glie ne avevano 
tagliata la comunicazione rompendp i ponti 
che aveva fatto costruire . L’ Imperadore a* 
vendo minacciato di saccheggiare tutta la pro- 
vincia qualora gli abitanti non si arrendesse- 
ro , questi chiesero di voler venire a capito- 
lazione . Fu loro promesso, che uon gli sa- 
rebbero stati tolti i loro privilegi ed i loro 
Jieni, e quindi Vienna fu consegnata a Rodolfo, 

Mortificatone del Re di Boemia. 

Intanto 1’ armata di Boemia non poteva 
agire avendo innanzi a se il Danubio e gli 
Imperiali, e al di dietro il Re di Ungheria, 
il quale aveva fatto un trattato di alleanza 
coll’ Imperadore, e- marciava in diligenza per 
riunirsi a lui . Ottocare si trovò allora in uua 
tal situazione , che videsi obbligato a cedere. 
Il superbo Re de’ Roemiani dovè rinunziare 
all’ Austria, alla Stiria e alla Carnioia , e 
fare omaggio all’ Imperadore del suo regno . 
Il luogo della cerimonia fu fissato nell’ isola 
di Camberga , dove andò Qttacare co 1 suoi 
primarj uffiziali carico d’ oro e di gemme ; 
e Rodolfo ancorché più grande di lui vi an- 
dò coll 1 abito il più ordinario . Si racconta 
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che l’ Iraperadore erasi ritirato nella sua ten- 
da ; ma che mentre il Re de' Boemiani era 
a’ suoi ginocchi , e teneva le sue mani tra 
quelle del suo vincitore caddero le cortine 
della tenda , e fecero vedere alle due arma- 
te il superbo Ottocare in tale umiliante si- 
tuazione . Il Re di Boemia si levò allora con 
impeto , e se ne andò via giurando di non 
lasciare impunito un tale affronto . 

Il Re di Boemia ricomincia la guerra , e 
muore nella battaglia di Marckfeld . 

Il Re di Boemia, come aveva già det-1278 
to , non fece più verun conto delle condi- 
zioni dell’ultimo trattato , e fece alleanza coi 
Polacchi, Rodolfo informato nel 1278 dei 
movimenti diOltocare, corse ad incontrarlo , 
ed allora vide , che I’ armata Boemiana era 
di molto superiore alla sua ; egli però non 
istette in forse un momento , e malgrado il 
contrario parere de’ suoi generali , diede la 
battaglia. L’ Imperadore sapeva bene che vi 
eran tra i Bocmiaui un gran numero di uffi-' 
ziali , che non mancherebbero di passare alla ‘ 
parte sua , ed era sicuro fra gli altri di un 
certo Milota generale delle truppe Morave . 

Infatti i Boemiani più forti in numero 
fecero piegare gl’ Imperiali . Ottocare^si at- 
taccava specialmente all’ala destra dove co- 
maudava l’ Imperadore , il quale fu ferito al 
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braccio sinistro y ed ebbe nn cavallo uccise 
tolto di lui . Ma Milota manifestò allora il 
suo tradimento ; piombò sul fianco de’ Bo#- 
miani nel momento in cui meno se 1’ aspet- 
tavano , e cagionò la totale disfatta dell 1 ar- 
mata . Il prode Otlocare non volle fuggire , 
ma risolvè di morire, e vendere la sua vita 
ai più caro prezzo possibile . Mentr 1 egli di- 
fendevasi con una ammirabile prodezza , fu 
preso e fatto prigioniero . Ma un cavaliere , 
il cui fratello era stato ucciso da Oltooare , 
gli piombò addosso, e gli trapassò il corpo 
colla sua spada . 

Questa vittoria rimenò la pace tra la Boe- 
mia e P Impero , poiché P Imperadore la- 
sciò a Wenceslao figlio di Oltocare il regno 
di suo padre . 

RoDoi.ro sbratta I* Allemagna degli assas- 
sini , che la infestavano . 

/ ■ 

2 S 2 L' Imperadore intento soltanto alla feli- 
cita dei suoi sudditi profittò dell’ occasione , 
che P Impero era in pace per fare sparire 
quei numerosi castelli , asilo di quei signori 
che si eran fatti assassini , e che desolavano 
e disonoravano PAUemagna. Tale era il frut- 
to di quelle guerre , che dovevan cagionare 
la rovina dell’Impero . Tenne a tal 1 effetto 
una dieta a Francfort nel ta8a per ottenere 
delie truppe dai suoi vassalli , ed il loro con- 
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senso. Avendo ottenuto quello che bramava, 
s’ impadronì di un gran numero di fortezze , 
e le demolì . Tutti i loro difensori fama pas- 
sali a fil di spada, e molti nobili furono ap- 
piccati . 

X’ Imperadore dà la investitura al suo fi - 
giio Alberto del ducato d? Austria . 

Rodolfo dopo essersi occupato per gl’in- 
teressi dell’Impero, si occupò di quelli del- 
la sua famiglia . Atteso il soggiorno , ch’egli 
aveva fatto a Vienna, aveva già insensibil- 
mente disposto gli Austriaci a divenir sudditi 
della sua famiglia. Aveva egli accordato gran- 
di privilegi al clero, conferite nuove dignità 
ai signori , diminuite le imposizioni , fabbri- 
cati nuovi monumenti , e ristabiliti quei , che 
la vetustà, o le guerre avevano danneggiati. 
Queste generosità , e la piacevolezza del di 
lui governo avevano cotanto incantato gli Au- 
striaci , che gli avevano dimandalo per duca 
un principe della famiglia Imperiale . Era 
questo quello che voleva Rodolfo . Quindi è 
che dopo essersi assicurato del clero e dell* 
alla nobiltà, intimò nel 1282 una dieta in 
Augsburgo per effettuare il grande affare del- 
la successione degli stati Austriaci iu favore 
della sua famiglia . 

Niuno vi si oppose, e l’ Imperadore in- 
vestì il suo figlio e i di lui discendenti dell’ 
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Austria , della Stiria , della Carniola , e della 
Marca dei Vinidi . Ecco cóme il ducato d’Au- 
stria passò irr potere di una famiglia già il» 
lustre, e che doveva divenirlo anche di più, 
e fu per lei in progresso , come il pegno dell’ 
Impero dell’ Allemagna . 

Alcune città d' Italia ricomprano la loro 
libertà dall' Imperadore Rodolfo , 

2 g y L’ antorità Imperiale abbenchè decaduta 

in Italia, non lo era però in guisa che le cit- 
tà Italiane si credessero del tutto libere . Se 
ne ha una prova in un concordato fatto nel 
1 187 tra l’ Imperadore e queste città . Ro- 
dolfo operando, e pensando diversamente da’ 
«noi predecessori , non curò per tutto il tem- 
po di sua vita di fare il viaggio di Roma per 
ricevervi la corona Imperiale dalle mani del 
Papa . Sapeva egli molto bene, che il vero 
regnare era il regnare secondo i voti della 
nazione; e quindi non si fece mai passar per 
la niente di soggiogare 1 ’ Italia , la quale in 
ogui tempo aveva preferito la indipendenza 
al dominio Imperiale. Nondimeno si fece dare 
dalle città , che la dimandarono , la somma 
che le medesime condiscesero a pagargli per 
ricomprare la loro libertà , e sciogliersi del 
giuramento di fedeltà , eh’ elleno credevano 
di dovere ad un principe straniero. La ricca 

" Firenze gli diede fino a quarantamila ducati 
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d’ oro . Gli abitanti di Lucca ne pagarono 
soltanto dodicimila, e quei di Genova e di 
Bologna seimila per ciascuna città . La più 
parte delle altre città non diedero cosa alcu- 
na , per la ragione che non dovevano verun 
giuramento di fedeltà ad un’ Imperadore che 
non era stato coronato in Roma. Alcuni Sto- 
rici assicurano che Rodolfo si riserbo nondi- 
meno il titolo di sovrano d’ Italia . Quello 
che avvi di certo si è , che le leggi erano 
allora cosi imperfette che appena sapevasi 
fino a qual punto potè vasi taluno credere li. 
bero , o dipendente . 

Numerosa famiglia di Rodolfo; sua morte. 

Una delle principali cause della gran- 
dezza e della potenza della casa d’ Austria , 
fu la numerosa famiglia eh’ ebbe Rodolfo . 
Laonde quello eh’ è sovente riguardato dai 
semplici cittadini e dai nobili come una spe- 
cie di disgrazia , fu quello che cagionò 1’ e- 
saltazione e l’accrescimento della potenza 
della posterità di Rodolfo , il quale ebbe sei 
figli maschi e otto femmine . Tutti i maschi 
ebbero ciascuno il loro appannaggio ; e hs 
femmine maritate a dei Re , o a dei duchi 
dipendenti dall’ Impero , consolidarono ed au- 
mentarono la sua autorità . Allora potevasi 
applicare alla casa d’ Austria quello che un 
poeta Latino ne ha detto di poi : „ Bella 
gerani fortes : tu felix , Austria , nube „ . 
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M Facciali la guerra sol quei che son prode n 
n Ma Tu Austria d’Iineu stringi li nodi „ . 

,2 9 * Nell’ anno 1291 finì il regno dell’ Impe- 
rador Rodolfo . Si sospetta che due cause 
affrettarono la sua mone: la prima fu la ne« 
gali va eh egli ebbe per parte dei signori dell* 
Impero , quando volle far dichiarare il suo 
figlio Alberto Re de' Romani; la seconda che 
accrebbe viemaggiormeute il suo dispiacere 
fu la morte del di lui figlio Rodolfo duca di 
Soabia . Morì egli nell’età di seltantalre an- 
ni, dopa averne regnato diciotto . 

Ritratto dell' Imperadore Rodolfo, ed al- 
cuni aneddoti sopra la di lui vita. 

Alle qualità personali , che possedeva 
Rodolfo, e che si son dovute scorgere da 
quello che si è detto di lai , univa quelle 
del corpo . Era egli alto sette palmi , e la 
tua statura proporzionata alla sua grossezza 
gli dava un portamento del tutto maestoso , 
ed autorevole . Aveva la testa piccola , la 
earoagione pallida , il naso grande ed aqui- 
lino , ed era quasi calvo. 11 di lui aspetto 
grave e serio , era nondimeno sommamente 
espressivo ; e tostocbè egli parlava , i di lui 
occhi facevano indovinare il suo pensiere . 
Semplice nel suo vestire , riponeva tutta la 
sua gloria a far mostra di quelle virtù , eh# 
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•ono necessarie ad un sovrano , e non ricer- 
cava mai un lusso inutile . 

Ecco alcuni tratti della sua vita privata 
che possono interessare , e far conoscere più 
particolarmente il suo carattere . 

Un giorno , eh’ egli andava a caccia , in- 
contrò un prete , che portava a piedi il via- 
tico ad un infermo . Pioveva allora dirotta- 
mente , e le strade erano sommamente cat- 
tive e intersecate da torrenti formati dalla 
pioggia . L’ Imperadore scese di cavallo ed 
indusse il prete a montarvi ; egli poi tenendo 
le redini lo condusse fino al suo destino ser- 
vendogli da chierico per tutto il tempo det- 
la cerimonia , e lo ricondusse nella di lui 
parrocchia . 

Alla fine della battaglia di Marckfeld gli 
fu condotto il cavaliere , che 1’ aveva fatto 
cader da cavallo , affinchè Lo punisse del di 
1 ui ardore ; ma Rodolfo gli rendè la liber. 
ta, dicendo : „ Sono stato io stesso testimo- 
nio della sua intrepidezza , ed io non per- 
metterò mai che un si prode cavaliere si fac- 
cia morire „ . 

Un’arciere lo ferì un giorno in un tor- 
nèo , e fu condannato al taglio della mano 
destra . Rodolfo ne impedì 1’ esecuzione di- 
cendo : ,, Se quest' uomo avesse perduta 
la mano prima , non mi avrebbe ferito ; ma 
ora qual frutto ricaverei io facendogli subire 
questa pena ,, ? 
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Nel tempo della guerra di Boemia le sue 
truppe soffrirono molta sete . Or essendogli 
stato presentato un vaso pieno di acqua lo 
ricusò dicendo : ,, Poiché non posso divide- 
re una sì piccola quantità fra un sì gran uu- 
mero d'uomini, non sarà mai ch'io uè bea,,. 

Interregno, 

La rivoluzione che aveva fatto discen- 
dere la casa di Soabia dal trono dei Cesari , 
aveva lasciato dei fermenti di discordia uel- 
l’Allemagna. I grandi dell'Impero temendo 
sempre di rendere la corona ereditaria , ave- 
vano osato mostrarsi contrarj ai desiderj di 
Kodolfo ; e quindi dopo la di lui morte non 
vollero eleggere per Imperadore Alberto du- 
ca d’Austria. Passarono nove mesi così - sen- 
za che potessero concordare ; e questo bre- 
ve interregno fu anche troppo lungo per ì 
popoli , che videro rinnovarsi i maneggi , le 
pretensioni , le gelosie, e finalmente la guer- 
ra civile . 

Il duca Alberto ebbe a sedare una ri- 
bellione dei signori Austriaci , ed a sciorre 
una lega formidabile formata contro di lui , 
v nella quale entravano Andrea Re di Unghe- 
ria , Wenceslao Re di Boemia , e Ottone du- 
ca di Baviera . Si osò di mandare a dire ad 
Alberto che nessuno voleva più riconoscerlo 
per duca . Quest' alto fu una dichiarazione di 
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guerra ; e quindi da ambe le parti si fece le- 
va di truppe , e si diede una battaglia in 
cui morì molta gente, e la quale per altro 
non fu vantaggiosa ad alcuno . Finalmente il 
duca d’Austria dimandò di voler sentire le 
querele che si facevano contro di lui , e si 
Arrese al consiglio dei signori , il che produs- 
ce la pace fra il duca ed i suoi vassalli . 


Adolfo di Nassau viene eletto Imper odore. 

Finalmente nel 129* gli elettori essen 
dosi adunati a Francfort si verme alla nomi 
pa di un’ Imperadore , e si elesse un bravo 
principe, ma povero, perchè potesse difende- 
vi 'iPT*,’ 6 gettarlo. Era questi 
Adolfo di Nassau figlio di Walrab conte di 

Nassau I suoi domimi consistevano solamen- 
te nelle signorie d’Istein , di W lsbadeu e di 

ei burgo ; ma la di lui prodezza suppliva 
alla sua poca opulenza . Aveva egli pi' u vol . 
te dato prova dei suo raro coraggio , c ciò 
bastava ai principi Allemanni . ' 

Aì ^° d “« d’Austria , ch’era stato es- 
pulso dall Impero, perchè ,1 di lui ricco re- 
tagg.o faceva temere eh’ ei non divenisse trop- 
po potente , non volle riconoscerlo, e si af- 
fido ai suoi possenti me Zz , , e alle sue nume- 
rose risorse per ottenere colla forza quello 
che non gl, s , voleva dare spontaneamente . 
Fece alleanza p.on Ottone conte Palatino di 
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Borgogna , che bramava sottrarre la Franca 
Contea dall' Impero , e farsi vassallo del Re 
di Francia, il quale era allora Filippo il Bel- 
lo. Adolfo non osò far la guerra ad Alberto 
d’Austria , il più formidabile vassallo del suo 
regno , e richiese 1 ' alleanza dell' Inghilterra . 
La di lui condotta, timida e irresoluta, iìuì 
di disgustare i signori Allemanni , e li fece 
pentire della loro elezione . Per farsi de’ 
partitami dava le cariche, e gl'impieghi al- 
le persone senza merito , che avevano sa- 
puto trovare il segreto di piacergli con cer- 
te bassezze . Ben presto il duca Alberto fu 
al caso di poter eseguire i suoi progetti 5 ed 
il numero dei disgustati andando sempre più 
a crescere si venne alla risoluzione di depor- 
re l’ Imperadore . 

Deposizione dell' Imperadore Adolfo , ed 
eiezione di Albììmto duca <jf Austria. 

Adolfo a questa spiacevole notizia noij 
volle almeno far passare la corona sulla te- 
sta di un’ altro senza spiegare tutti quei mez- 
zi, che gli rimanevano. Siccome la inten- 
zione degli elettori era di nominare Alberto , 
cosi questi s’ incaricò di mandare a voto tut- 
te le misure che prenderebbe Adolfo per im- 
pedire che non si tenesse l’ assemblea . 

La dieta si tenue a Magonza nel 1297 » 
ed Adolfo vi fu dichiarato indegno di possu- 
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dere l’ Impero , ed il Irono fu offerto al du- 
ca di Austria. Alberto era allora alla testa di 
un corpo di truppe accampate fuori della cit- 
ta : gli elettori vi andarono a trovarlo per 
informarlo della sua elezione . Egli montò 
subito a cavallo , e fu condotto alla chiesa 
preceduto dal clero , che cantava il Te Deum. 

Battaglia di Gelheim. 

Adolfo non avendo potuto porre alcun’o- 
stacolo all’ elezione di Alberto , fece allora 
tutti i suoi sforzi perchè non fosse coronato . 
Quindi raggiunse il suo competitore a Ge- 
lheim tra Spira e Worms , e diede la batta- 
glia. Alberto aveva inventata una specie di 
pugnale di cui aveva armato Un corpo di fan- 
ti scelti ed aveva loro ordinalo di servirse- 
ne contro i cavalli solamente . 

Il disegno di Alberto , eh’ era di disfare 
la cavalleria nemica , riuscì perfettamente . 
Questo corpo si avanzò con intrepidezza con- 
tro la cavalleria di Adolfo , e tutti i solda- 
ti teuendo i loro scudi alzati sopra la loro 
testa per riparare i colpi di spada del solda- 
to di cavalleria ferirono i cavalli nel petto . 

Adolfo ebbe il dolore di vedere le sue 
truppe sbaragliate e disfatte , e abbenchè 
ferito ritornò alla battaglia con delle truppe 
fresche, andò in cerca del suo rivale , ed 
avendolo riconosciuto , s’ inoltrò sino a luì j 

Òt. UeU’lmjj. Ger. Il io 
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e gli disse con alterigia : ,, Qui tu lasceraì 
la vita e la corona ,, . Al clic freddamente 
1 ispose Alberto : ,, Spetta al cielo di dispor- 
ne : e iu così dire , colla testa inchinata 
gli piombò addosso , e lo stese morto a' suoi 
piedi con un colpo che gli diede neU’occhio . 

Eccellente politica di Alberto . 

1298 Alberto dopo la sua vittoria per dare 
un attestato del suo disinteresse , e far cre- 
dere , eh’ egli aveva soltanto combattuto per 
il bene dell’ Allemagna , e non per il suo , 
dichiarò nulla la sua prima elezione dicen- 
do , ch'egli era stato esaltato al trono solo 
per 1 ’ odio cljte si portava ad Adolfo , e per 
forzare questo Imperadore ad ubbidire al vo- 
to della nazione rinunziando una corona, di 
cui erasi mostrato indegno . In conseguenza 

di che si tenne un’ assemblea a Francfort nel 

< , * * • • 

1298 ed i membri del collegio elettorale ri- 
putarono di non poter lar nulla di meglio , 
che di affidare nuovamente lo scettro ad un 
principe che pareva sì poco ambizioso . Indi 
fu condotto ad Aquisgrana dove fu consacra- 
to , e coronalo dall’ arcivescovo di Colonia , 

Onori renduti all' agricoltura da un 
signore Alleni anno . 

In mezzo agli orrori , che ci offerisce 
troppo spesso la Storia de’popoli , si trova- 
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no talora con piacere quei tratti che nel ri- 
chiamare alla memoria i tempi eroici , pro- 
vano, che gli uomini virtuosi possono Borire 
in ogni stagione , e che sempre certi tali be- 
nefica rinfrancano gli uomini dui furori dei 
loro simili . 

Verso il secolo XIII viveva nella con» 
tea di Chiburgo presso Winthertur un signo-' 
re di cui non ci è pervenuto il nome . Que- 
sto signore quando la pace lo lasciava tran- 
quillo nel suo patrimonio , non credeva che 
fessevi occupazione più degna di lui che quel- 
la di onorare 1* agricoltura : il perchè egli 
stesso conduceva il suo aratro , e riserbava i 
di lui migliori e pòi belli cavalli per que- 
sto uobile lavoro . Meutr’ egli appoggiato sul- 
voraero dell', stri» mento aratorio apriva il se- 
no della terra e delincava i solchi , il di lui 
figlio addestralo alla sua scuola , l' ajutava 
guidando i cavalli . 

Un giorno un duca d' Austria incontran- 
dosi a passare vicino ad H.igi, castello che 
abitava questo signore , vide nella campagna 
un’ nomo , che coltivava la terra e >4 cui ve- 
stire semplice, ma sommamente pulito lo sor-" 
prese a prima vista . Essendosi avvicinato gli 
dimandò chi era . Sono il signore d’ Hagi , 
gli disse il bifolco . Il duca faor di se stesso 
non volle crederlo , ed immaginandosi , ch’e- 
gli si burlasse di lui , gli comandò di rispon- 
dere alla sua dimanda. Il bifolco persistette 
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a sostenergli eh’ era lo stesso signore di Hagi 
quello a cui ess«© duca parlava , e gli sog- 
giunse poiché io non posso persuadere vo- 
stra altezza reale sotto questi abiti verrò do- 
mani a farle i miei omaggi , e a farmi rico- 
noscere colle mie armi . 

Infatti lindiraane audò il signore di Hagi 
col suo figlio a fare la sua corte al duca , il 
quale pieu di meraviglia esitava ancora a cre- 
dere che fosse veramente quello ch’egli ave- 
va veduto il giorno antecedente ; ma dopo che 
T ebbe inteso parlare svanì il suo dubbio , e 
si cangiò in 'ammirazione. Iodi ricolmò il suo 
figlio di carezze> e gli promise la sua pro- 
tezione! . 

Mire ambiziose di Alberto sopra i regni 
< del suo Impero. 

r ~ , > 1 

Tostochè Alberto ebbe in mano il po- 
tere fece ben vedere che il suo proprio in- 
teresse, e quello della sua famiglia, lo tene- 
vapo occupato più di quello dell’ Impero . 
All’ esempio di Rodolfo suo padre volle, far 
sedere i suoi figli sopra i troni dipende ali 
dà! suo scettro . 

Weuceslao IV Re di Boemia aveva riu- 
nito alla sua corona quelle di Polonia, e di 
Ungheria . Alberto inquieto , e geloso del- 
la potenza di questo vassallo , profittò della 
occasione che Bonifazio Vili, sommò Pon- 
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tefice , arrogandosi dei diritti sopra i sovra - . 
ni , r aveva scomunicato per fargli la guer- 
ra ed arricchirsi delle sue spoglie . 

Le operazioni della prima campagna del- i3o3 
l’ Imperadore non essendo stale a lui vantag- 
giose , fece i più grandi preparativi per quel- 
la dell’ anno i3o5 ; ma essendo morto Weu- 
ceslao lasciò il di lui regno m preda alfa in- 
flizione del suo nemico . È vero , che mo- 
rendo lasciava un figlio per nome Wences- 
lao V ; ma questi essendo troppo giovane 
per opporsi alle armi dell’ Imperadore fece 
con lui la pace , cedendogli tutto quello che 
gli dimandava lo stesso Imperadore. 

L' Imperadore Alberto avrebbe preferi- 
to , che il gioviue Wenceslao non accettas- 
se le propostegli condizioni , perchè allora 
avrebbe potuto torgli il di lui trono e met- 
tervi il proprio figlio , come bramava ; ma 
i suoi desiderii furono ben presto esauditi ; 
perciocché Wenceslao mori poco dopo di suo 
padre , e restò il trono vacante. Allora l’Im- 
peradore propose il suo figlio Rodolfo ; e gli 
Stati riuniti a Praga nel i3o€ non osarono 
di dar la esclusiva a un s'i .potente Impera- 
dore , e diedero il trono di Boemia a Rodol- 
fo ; ed alla morte di questo che segui nel 
• , ad istigazione di Alberto, fu eletto Fe- 

derigo di lai secondogenito , il quale non 
seppe mantenervisi. Gli altri di lui figli qua- 
si nello stesso numero di quelli di Rodolfo 
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furono uniti in matrimonio con diversi prin- 
cipi , o principesse, ed assicurarono ancora 
la potenza della casa d’Austria. 

L' Imperatore Alberto vuole assoggettare 
la Svinerà . 

Sul principio del secolo XIV un’ avve- 
nimento straordinario e degno di ammirazio- 
ne attrasse lo sguardo di tutta 1’ Europa so- 
pra gl’ ignoti abitanti di un piccolo paese po- 
vero e coperto di montagne . Gli Elvezi , 
ossieno gli Svizzeri , di cui qui trattasi , si 
erano già fatti rimarcare prima del regno di 
Rodolfo, mercè le loro idee d’ indipenden- 
za . Difesi dalla natura del suolo che abita- 
vano , circondali da montagne , da torrenti 
e da boschi, nulla avendo a temere per par- 
te degli esteri, esenti da queiTambizione che 
nelle altre parti del mondo dà della gloria 
al solo sovrano , e forma la sventura de’po- 
poli , vivevano felici ne’ loro patrimonii i 
quali sol si convengono ad uomini avvezzi ad 
una vita dura , laboriosa , e frugale . L’ e- 
guaglianza fra loro era la base la più solida 
del loro governo , e quando la uobiltà volle 
in ragione della sua possidenza e grandezza, 
signoreggiare il popolo , una parte fu discac- 
ciata , e 1’ altra costretta a star quieta . 

La Svizzera dipendeva allora daH’Impe- 
ro , e Rodolfo seppe mantenere questo pae- 
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se sotto la sua ubbidienza , accordando al po- 
pole certi privilegi. Adolfo di lui successore 
glie li confermò , per cui ricevè da questa 
nazione superba , ma generosa e riconoscen- 
te , numerosi soccorsi nella sua guerra con- 
tro Alberto . 

Ma quando costui pervenne al trono mo- 
strò agli Svizzeri delle intenzioni poco favo- 
revoli, e nel tempo istesso diè prova , mer- 
cè tutte le precauzioni che prese , eh’ egli 
conosceva benissimo fino a qual punto il pa- 
triottismo e l’ amore della liberta possono 
esaltare il coraggio dell'uomo. 

L’ Elvezia era allora divisa in piccole 
sovranità, in baronie, in città Imperiali, io 
signorie, e cantoni 4 che godevano tutti un 
governo democratico. L’astuto Alberto per di- 
viderli riconobbe i diritti di alcuni , compe- 
rò altrove e corruppe i magistrati , fece ab- 
battere motti castelli sotto varii pretesti. Fi- 
nalmente dal lago di Thoun fino al centro 
del paese de’ Grigioni fece riconoscere la di 
lui autorità. Avendo in tal guisa cinto i can- 
toni , che si erano mostrati i più gelosi de* 
loro diritti , intimò loro di sottomettersi. Gli 
Svizzeri senza abbandonarsi al fanatismo che 
suol’essere sovente la conseguenza di uno ze- 
lo eccessivo per la libertà, risposero paca- 
tamente : ,, A noi piace la condizione de’no- 
stri maggiori, e non bramiamo altro che la 
conferma de'nostri privilegi „ . Llmpcradore 
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Alberto , che pretendeva stabilire nella Sviz- 
zera un principato per uno de’suoi figli, vi- ' 
desi obbligato di ricorrere alla forza delle 
armi. Quindi nel vi maudò dei gover* 

natori Austriaci, i quali trattarono gli Sviz- 
zeri con un’orgoglio veramente dispotico, e 
da per dove si fabbricarono delle fortezze , 
l’asilo , e il baluardo della tirannide. In for- 
za di arbitrarie sentenze furono spogliali de’ 
loro beni quei che sembravano sospetti ; il 
popolo fa aggravato <T imposizioni , ed ogni 
giorno era segnalato dai massacri . 

Guglielmo Tell disprezza gli ordita in- 
sensati e tirannici di Grisler , governa- 
tore Austriaco . Si stabilisce nella Sviz- 
zera la repubblica . 

Gli Svizzeri gelosi del loro onore ave- 
vano di già formato il progetto di scuotere 
il giogo Austriaco . Dessi volevan mostrare 
alle nazioni straniere , che un popolo saggio 
e senza ambizione può fare a meno del Re, 
quando riguardi 1’ osservanza delle leggi co- 
me una cosa sagra . Era loro intenzione di * 
governarsi da repubblicani . Il piano dell’iu- 
surrezione era delineato , ed era anche fis- 
sato il giorno-, quando sopraggiunse un caso 
il quale avrebbe potuto mandare a voto la 
congiura , so gli Austriaci fossero stati meno 
acciecati dalle loro forze , ed il quale accelerò 
vieppiù questa bella e gloriosa rivoluzione. 
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Grisler, governatore Austriaco del canto* 
ne di Uri , studiavasi di avvilire gli Svizzeri 
per renderli schiavi più docili . Fece pian- 
tare sul mercato di Altorff una pertica so- 
pra la quale mise una berretta , ed ordinò 
che tutti gli abitanti si cavassero il cappello 
nel passare innanzi a questo segno . Il solo 
Guglielmo Teli osò contravvenire a quest’or- 
dine ridicolo . Egli fu citato dal governatore , 
e condannato a far cadere con una freccia 
una mela sulla testa del suo figlio , e ad es- 
sere appiccato qualora il colpo fallisse. Teli 
stelle per un momento in forse ; finalmente 
vibrò il colpo tremando , e fece cadere la 
mela . Grisler afflitto di non aver motivo di 
punirlo si accorse , eh' egli aveva un’ altra 
freccia , e gliene dimandò 1* ragione : „ Que- 
sta era riserbata a le, gli rispose Teli, qua- 
lora io avessi colpito il mio figlio „ . Egli 
venne subito arrestato , caricalo di ferri , e 
messo in un battello dove entrò lo stesso go- 
vernatore per condurlo verso il lago di Lu- 
cerna nella fortezza di Kussnacht. Ma appe- 
na si ebbe lasciata la spiaggia , che insorse 
una terribile tempesta cominciò il vento , la 
barchetta era sul punto di capovoltare, e lo 
stesso governatore inquieto sulla propria vi- 
ta pregò Teli , ch'era un buonissimo pilota , 
di fare le manovre necessarie per approdare 
speditamente. Teli s’ impadronii dgl timone 
della barca , e quando videsi vicino ad uno 
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degli scogli , elle circondavano la spiaggia , si 
lanciò sopra , e col suo piede risospinse da 
lontano la barca . 

Teli in seguito scoccò una freccia contro* 
il governatore ; 1’ uccise e andò a trovare i 
congiurati, c l'indusse a non più indugiare . 
l3o8 II primo gennajo del i3o8, Furst del can- 
tone d’ Uri , Melchthal di quello di Under— 
vai, e StafFacher di quello di Schwitt fece- 
ro scoppiare la ribellione . Messi alla testa 
di pochi bravi s’ impadronirono delle fortez- 
ze, passarono te guarnigioni a fil di spada , 
e suggellarono la loro liberta col sangue de- 
gli Austriaci. In questa maniera i tre canto- 
ni ricuperarono la loro indipendenza ; e im- 
mediatamente dopo tutti gli altri cantoni * eh’ 
eran vicini , indotti dal loro esempio e dalla 
felicita che godevano, entrarono nella confe- 
derazione , e raddoppiarono le loro forze . 

Assassinio dell' Imperadore Alberto . 

L' Imperadore informato della ribellione 
seguila nella Svizzera prepara vasi a farne ven- 
detta , quando fu assassinato da Giovanni du- 
ca di Soabia suo nipote. Alberto alla morte 
del padre di Giovanni erasi incaricato di am- 
ministrare i beni del suo nipote, ch’era an- 
cora in tenera etù . Ma questo perfido tutore 
non vollp restituire il retaggio del suo pupil- 
lo quando glielo dimandò . Giovanni fece al- 


Digitized by Google 



"9 

lora parlare in suo favore il vescovo di Stras- 
burgo . Questi pregò l’ Imperadore di restitui- 
re al suo nipote quello , che gli appartene- 
va . Alberto eluse nuovamente la dimanda di- 
cendo, che aveva l'intenzione d’investire il 
principino del suo ducato dopo una spedizio- 
ne che doveva fare in Boemia con lui . 

Giovanni argomentò da questa risposta , 
che non solamente il suo zio voleva privarlo 
del suo retaggio, ma che l’avrebbe mandato 
eziandio a farsi uccidere per entrare legitti- 
mamente in possesso del ducato di Soabia . 

Egli concepì allora 1’ orribile progetto di tor- 
re la vita all’ Imperadore: parecchi suoi ami- 
ci entrarono in questa congiura, ed un gior- 
no , che l’ Imperadore andava a Rinfeld , tut- 
ti i congiurati avendolo circondato gli scari- 
carono parecchi colpi , e lo lasciarono bagna- 
lo nel suo sangue . 

Così cessò di vivere nel i3oS Alberto I 
detto il vittorioso. Dopo di lui lo scettro Im- 
periale uscì un’ altra volta dalla casa d’ Au- 
stria , e vi entrò soltanto centotrent’ anni do- 
po nel i45 ; '> nella persona di Alberto II du- 
ca d’Arstria , Re di Ungheria e di Boemia . 

Errigo VII Imperadore punisce gli 
assassini di AcntRio. 

Erano giìi sette mesi che Alberto era»o38 
morto , e non gli era stato ancora sostituito 
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▼erano , tanto grande era la calca dei preterì» 
denti al trono che ne impediva l’accesso. Fi- 
nalmente tutti i principi si decisero concor- 
damente ad eleggere Errigo conte di Lussera» 
burgo settimo Irnperadore di questo nome . 
Gli elettori lo condussero di poi ad Aquis- 
grana in gran pompa, e l'arcivescovo di Co- 
lonia ve ’l coronò nel i3oy. 

Tostocelrè Errigo fu generalmente rico- 
nosciuto , si affrettò , come Irnperadore » di 
vendicare l’uccisore del suo antecessore . Gli 
assassini furono sottoposti al bando dell’ Im- 
pero , ed il severo Errigo punì perfino tra 
gran numero di signori , i quali non aveva- 
no altro delitto che di essere vassalli degli 
assassini di Alberto , ed ai qnali fu nondime- 
no tagliata la testa , avvegnaché protestas- 
sero della di loro innocenza. Furono demo- 
liti dieci castelli , ed i soldati che vi erano 
subirono la pena capitale . In somma furon 
perseguitati e massacrati tutti quei che ave- 
van delle relazioni coi sudetti assassini . Fu- 
ron confiscati i beni di molte famiglie , che 
per tal motivo furon ridotte alla più terri- 
bile miseria . Si narra che mille persone in- 
circa furono sacrificale all'ombra di Alberto . 

Qualcuno degli uccisori ebbe il bene di 
poter uscire dall' Impero , e si sottrasse in 
tal guisa al ferro della giustizia . Rodolfo di 
Warth, uno di loro, fu arrotato vivo, ed e- 
sposto sopra la ruota, dove visse ancora tre 
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giorni . Era questa la prima volta die. si fa» 
ceva uso di questo genere di supplizio • 

Belle parola di un. vecchio eremita alla 
principessa Agnese figlia deli' Impe- 
radore Alberto . 

La principessa Agnese nelle numerose 
ed ingiuste esecuzioni, che avevano accompa- 
gnata la morte di Alberto , avevu sempre 
dimostrato un barbaro piacere, ed aveva as- 
sistito a qualcuna di esse . Un giorno avendo 
preso uu ragazzo , figlio di Eschembacb, ten- 
tò di strangolarlo come figlio di uno degli as- 
sassini di suo padre , e si durò molla fatica 
a sottrarlo dalie di lei numi . 

Dopo che cessò di scorrere il sangue t 
questa feroce principessa, afflitta di non aver 
più vendetta da esercitare , fondò un mona- 
stero a K-oniasfdden nella piazz i dov’era sta- 
to assassinato Alberto , e lece dei voti per- 
chè il cielo rendesse completa la punizione 
dèi colpevoli,. Uu giorno che la medesima 
s’ iriterteueva con uu vecchio eremita , e che 
ella mandava fuori innanzi a lui lutto il fu- 
rore del di lei risentimento , l’eremita le ri- 
spose ,, Madama , non si serve Iddio col 
versare il sangue innocente , nè fabbricando 
de’ monasteri col prodotto delle depredazio- 
ni delle famiglie ; ma bensì colla compassio- 
ne c colla dimenticanza delle offese ,,, 
iSt.dclibnp.Gtr. Il ri 
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EamcoVII innalza il suo figlio Giovanni 
sul trono della Botmia . 

Mentre l’Impero godeva la pace sotto 
il regno di Errigo VII , temuto e rispettato 
da’ suoi sudditi , i Boemiani facevano la guer- 
ra ad Errigo loro Re ; ed il successo non 
coronando la loro impresa avevano fatta una 
deputazione all’ Imperadore per dimandargli 
del soccorso , e gli avevano offerto di accet- 
tare il suo figlio Giovanni per loro Re, quan 
do egli avesse* voluto mandarglielo . 

L' Imperadore vi si prestò ben volentie- 
ri ed armò in loro favore , e del suo figlio. 
Si cominciò la campagna coll’ assedio di Cut- 
temherga , la quale cadde ben presto in po- 
tere di Giovanni . Indi si avanzò verso Pra- 
ga dove I’ aspettava Errigo di Boemia ; ina 
vi trovò maggiori difficolta di quello si aspet- 
tava. Dopo mutili sforzi fu obbligato di cam- 
biare l’assedio in blocco; e non si sa anco- 
ra se non fosse stato for/iito ad abbandonare 
questa impresa , qualora le trippe di Erri- 
go di Boemia , la più parte stranieri , uon a- 
vessero vessato gli abitanti in auisa . che que- 
sti risolverono di consegnar la citta ai giovane 
Re. Il segnale che gli diedero , fu che al 
terzo colpo della campana grossa della chie- 
sa della Vergine avesse a presentarsi ad una 
delle porte della citta , eh’ eglino indicaro- 
no , e prouiiserq di teuere aperta. 
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Le truppe Imperiali si avanzarono effet- 
tivamente , entrarono uella citta , e perdo- 
narono a tutti quei che depositarono le armi» 

Errigo di Boemia rinchiuso nel forte di 
San With fu obbligato a capitolare ; si ri-» 
tirò nella Carintia di cui era duca , e lasciò 
la Boemia a Giovanni di Lussemburgo che 
fu coronato nel i4to. 

Errigo VII va a conquistare l ' Italia . 

Errigo VII regnava tranquillo ne’ suoi 
Stati, quando li prese la voglia di far rivi» 
vere le pretensioni dei suoi predecessori so- 
pra l’Italia , e l’uso della spedizione Ro- 
mana $ cosi chiamavasi il viaggio degl'impe- 
ratori a Roma . Tenne a Francfort una die- 
ta per ditnaod ire ai principi del suo Impe- 
ro il danaro , e le truppe di cui aveva bi» 
sogno . Gli fu accordato tutto , e quindi si 
apparecchiò a partire . Tutta volta -per non 
allarmare gl’italiani , mandò avanti dei de- 
putati incaricali di lettere indiritte alle cit- 
tà , ed ai signori del regno ; cui scriveva che 
«gli passava in Italia non come un .nemico , 
che vuol rovinare i popoli, e arricchirsi del- 
le loro spoglie, ma come un amico che an- 
dava a somministrar la giustizia , a reprime- 
re i disordini, a liberar le città oppresse, e 
a far godere alle provincie i loro antichi di- 
'ritti e privilegi» Queste lettere fecero un* 
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effetto molto (diverso sopra ciascuna bitta , 
secondo die vi dominavano i Ghibellini , o » 
Guelfi . In alcune i partitami dell’ Irwporado- 
re netta- grata speranza di vedere la loro pa- 
tria assoggettata, affrettarono la ribellione e 
scacciarono i Guelfi , in altee citili poi tutto 
era rumore e costernazione . Desse strirr- 
gevano i nodi della loro alleanza « non ve- 
devano nelle promesse dell’ Imperadore che 
un’ astuzia tendente alia rovina detta in- 
dipendenza . 

to L’ Irivperadore passò le Alpi verso la fi- 
nte di novembre tSio, e secondo il solito co- 
nfinciò col farsi dare la corona di Lombar- 
dia . Clemente Y , allora sómmo Pontefice , 
ed Errigo prendevano tutte le misure possi* 
bili per forzare le città Guelfe alia sommis- 
sione . Il Papa studiar àsi di far credere ad 
esSe ciré i loro 'interèssi , e quei dell’ Impe- 
ro erano gli stèssi , ma iti realtà ei parlava 
petr i Suoi propi'ii ; perciocché non potendo 
egli stesso dominare in Italia , lusingava l’Ira- 
peradore , e faceva tutti i suoi sforzi per rè*t- 
dervdo padrone assoluto, sperando die que- 
sti gli facditere'bbe a vicenda tutti i mezzi 
di forvi riconoscere la di lui autorità . 

Congiure contro l' Imperadòrt . 

Ma i Guèlfi , o partitanti dell’ indipen- 
denza , poco ‘docili bile esortazioni del santo 
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padre , tramarono nel i3it una orribile con- 
giura contro t’ Irnperadore , mentr’ egli trova- 
vasi a Milano. Parecchi signori dovevano uc- 
cidere Errigo nel suo palazzo , e per allon- 
tanarne gli Allemanni per tutto questo tem- 
po , si era convenuto che si giustizierebbe 
iu quel giorno un reo condannato a perire 
nelle fiamme . Siccome queste giustizie si 
facevano fuori della citta , i GuelQ eran si- 
curi che la curiosità avrebbe allettato gli Al- 
Jemanui a questo spettacolo , e che avrebbe- 
ro lasciato 1’ Irnperadore quasi solo nel suo 
palazzo , ove sarebbe stato facile di ucciderlo. 
Errigo per di .lui buona sorte fu informato 
di questa congiura , e lungi dal prevenirla 
volle anzi aspettare che scoppiasse , dopo a- 
ver luttavoita preso le uecessarie misure {>ex 
impedirne l’effetto. I Guelfi nulla sospettan- 
do della scoperta del loro progetto , non du- 
bitavano del suo successo . Ma dopo essersi 
messi al caso di eseguirla \ un corpo di trup- 
pe ritirato in un luogo nascosto gli piombò 
addosso , e ne massacrò una grati parte. Que- 
sto attacco inaspettato avrebbe dovuto largii 
perdere il coraggio, e provargli che la con- 
giura era scoperta ; ma erano essi sostenuti da 
quel disprezzo della morte da cui l'uomo sen- 
tesi penetrato quando combatte da se stesso 
e per la sua propria libertà. Più volle gli 
Allemanni respinti fecero temere al loro Im- 
perati ove , che non andassero finalmente! a 
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succuinbere . Già gl’ indipendenti correvano 
al palazzo dell’ Imperadore , quando della 
nuove truppe Allentatine piombandogli addo»» 
so ne fecero una orribile strage . In questo 
mentre Leopoldo d’Austria, figlio dell’Impera- 
dore Alberto, che aveva accompagnato Errigo 
VII in Italia, apri le porte della ciltU e fece 
entrare gl’ Imperiali eh’ erano fuori . Allora 
i congiurati oppressi dal numero, e presi per 
di dietro furono spietatamente massacrati . 

Questo cattivo successo esasperò viemag- 
giorrnente i Guelfi. Guido della Torre gover- 
natore di Milano era uno de’ più fieri nemici 
deU'Imperadore; questi senza scoraggiarsi ideò 
subito una seconda congiura , la quale avve- 
gnaché meglio regolata della prima non fu me- 
no funesta ai suoi complici . Si accattivò egli 
l’animo del cancelliere dell’ Imperadore , « 
concertò con lui il mezzo di far perire questo 
principe e gli Allemanni ch’erano in Italia . 
Il perfido cancelliere scrisse , senza saputa 
del suo padrone , delle lettere suggellate col 
suggello Imperiale ai magistrati di Lombar- 
dia, con ordiue che in un giorno da lui pre- 
fisso si massacrassero tutti gli Allemanni del- 
le loro guarnigioni . . .. . 

Un soldato a cavallo dell’armata Imperia- 
le avendo dissuggellato uuo di questi ordi- 
ni , ne fu per sillatta guisa spaventalo che 
restò per qualche tempo' senza poter parla- 
re . Riletta «h’ ebbe la lettera > e persuaso- 
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*i , che r ordine procedeva effettivamente 
dall'Imperadore , andò a gettarsi a’suoi piedi 
e gli disse con una voce interrotta da sin- 
ghiozzi : ,, Perehè Sire la vostra indignazio- 
ne si estende mai sopra i vostri più fedeli 
servidori ? Che vi han mai fatto gli Alaman- 
ni? Come ! Voi confondete l’innocente col reo ; 
e quei che non hanno risparmiato la loro vi- 
ta per conservare la vostra , diverranno ora 
la vittima di un’ ingiusto furore ! Arrestate i 
vostri colpi , ve ne scongiuro ; perdonate ai 
soldati della vostra nazione , e sovvengavi , 
eh’ eglino han lasciala la loro patria pel solo 
motivo di combattere per la vostra gloria , 
e non perfinire con una morte ignominiosa ,, . 

L’ Imperadore che non sospettava della 
perfidia del suo cancelliere restò fuori di se 
stesso nel sentire questo discorso , e diman- 
dò al medesimo soldato di cavalleria quello 
eh’ ei voleva dire . Questi allora gli presen- 
tò la lettera ; l’ Imperadore la lesse, e som- 
.mamente sdegnato di un tradimento si dete- 
stabile , mandò subito ad arrestare il suo can- 
celliere , e si scoprirono altre lettere ch’egli 
non aveva peranco spedite. Il cancelliere ri- 
velò delle cose mollo importanti *, percioc- 
ché si seppe eh’ egli aveva avvelenato pa- 
recchie carrette di vino destinate per gli AI- 
lemanui, e ch’egli aveva falsificato degli or- 
dini dell’ Imperadore per fare uccidere cer- 
ti capi sotto wii pretesti . 1/ Imperadore ir- 
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ritato da tanta ingratitudine per parte di un 
uomo , cui aveva accordato la sua confiden- 
za , lo fece bruciar vivo , e tutti i suoi com- 
plici subirono la peua capitale . 

Queste due congiure avendo esasperato 
l'animo di Errigo, uon ebbe egli p i il veTun ri- 
guardo per i Guelfi , e spiegò tutti i suoi mez- 
zi contro le citta che persistettero nella in- 
di pendenza . 

Finalmente nel i3iz , dopo molti com- 
battimenti pervenne a farsi coronare in Roma 
nella chiesa di S. Giovanni Laterano , mal- 
grado le opposizioni del Papa Clemente V 
allora iu F rancia , il quale cominciava a in- 
gelosirsi della potenza dell 1 Imperadore . 

L'anno seguente questo principe morii 
percorrendo l’ Italia , sepolcro delle armata 
Allentatine , e l 1 oggetto dell' ambizione di tut- 
ti gl’ Imperadori . 

Luigi V Imperadore . 

./ 

4 3i^ Il trono restò vacante per lo spazio di 
quattordici mesi attesa la difficoltò di eleg- 
gere un' Imperadore . Solamente nel 1 3 1 4 « 
diede la corona a Luigi duca di Baviera *, ma 
nel medesimo tempo una fazione portò sul 
trono Federigo duca d’Austria, e figlio dell* 
Imperadore Alberto . Tostocbè Luigi di Ba- 
viera videsi vestilo della porpora Imperiale, 
il suo primo pensiero fu d‘ vendersi «scolto 
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li signori, ed alle citta deli' Impero per con- 
ciliarsi la loro benevolenza . Io fatti il regno 
di Boemia , la bassa Sassonia , la Frisa , la 
"Westfalia, le città del basso Reno da Spira 
fino a Nimega , il paese di Treveri ed una 
parte della Svizzera si dichiararono per lui , 
Il perchè Federigo videsi ridotto a cercare 
del soccorso ne’ suoi proprii Stati . 

Gii Svìzzeri difèndono la loro libertà con- 
tro gli Austriaci nella battaglia di 
Morgarten . 

Avvegnaché icautoni della repubb lica El- 
vetica avessero riconosciuto Luigi di Bavie* 
ra , pure preferirono di non ajotarlo colle loro 
forze , e di rimaner neutrali ; imperciocché 
gli Svizzeri malgrado i sentimenti d' inimici- 
zia che nutrivano contro la casa d’ Austria , 
pure per essere governati da leggi savie e mo- 
derate non avevano verun desiderio di spoglia» 
re i principi Austriaci .per dilatare il territo- 
rio della loro repubblica . La libertà era l'u- 
nico loro bene, la loro maggior ricchezza, la 
vera radia delle loro azioni., ed escludevi 
dai loro Cuori ogni sentimento di ambizione . 

Intanto Leopoldo fratello di Federigo, e 
•1 par di lui ambizioso, armò ventimila uomi- 
ni pfer forzarli a dichiararsi iu favore di que- 
alo principe-. Fece avanzare la sua armata 
contro il cantone di Schwitz , il quale ubi 
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• le sue forze fi quelle dei cantoni di Uri e 
di Uiiderval , il che appena formava nuliesei- 
Ctutn uomini . 

Allora gli Svizzeri uon altrimenti che gli 
Spartani nel passaggio delle Termopili, cer- 
carono nel loro amore per la patria tutto il 
coraggio di cui avevano bisogno per resistere 
ad un s'i gran numero . Evitarono qualunque 
fatto d’armi generale , impiegando tutte le 
loro cure e frutta la loro abilita a fare ac- 
campare vantaggiosamente un si piccol nu- 
mero di prodi . Sapendo che il nemico do- 
veva passare per una valle strettissima, situa, 
rono una porzione della loro gente sulle mon- 
tagne vicino a Morgarten . Quando gli Austria- 
ci andarono a presentarsi, gli Svizzeri aspet- 
tarono, che i medesimi s’inoltrassero nello 
stretto, ed inoltrati che furono gli fecero ro- 
tolare addosso dei massi di pietra nel momen- 
to che altri svellendo gli alberi, e facendogli 
cadere iflf mezzo alla strada , arrestavano , o 
almeno ritardavano il passaggio degli Austriaci. 

Leopoldo vide in poco tempo la sua ar- 
mata fuori di stato di fare verun’ attacco , e 
fu obbligato di ritirarsi in disordine , e di la- 
sciare che gli Svizzeri discesi dalle loro mon- 
tagne massacrassero , e facessero prigionieri 
tutti quei che non poterono fuggire o per le 
loro ferite , o per la loro stanchezza . Tale 
fu nel » 3 1 ^ la battaglia di Morgarten celebre 
^per ia ineguaglianza delle forze , e special- 
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mente perchè consolidò le fondamenta della 
repubblica Elvetica , imparando agli Austriaci 
a temere gli Svizzeri e rispettare i loro diritti. 

Guerra fra i due competitori all' Impero . 

Mentre Leopoldo faceva la guerra agii 1 3 16 
Svizzeri , Federigo levava delle truppe , e 
si apparecchiava a combattere il suo compe- 
titore. Vi fu nel 1 3 1 6 una sanguinosa bat* 
taglia, ma ebe nulla decise. Dopo di che 
i due principi si occuparono a rinforzare la 
loro armata, a fare de’ preparativi conside- 
rabili, e ritornarono nel 1 3 1 g a disputare la 
eorona a costo del sangue de’ loro sudditi . 

I due rivali essendosi incontrati si dispo- 
nevano a dar battaglia, quando Federigo ac- 
corgendosi, che 1* armata deil’Imperadore era 
più numerosa gli propose di terminar la loro di- 
sputa facendo combattere trenta campioni presi 
per mela in ciascun partilo, edi rimettersi alla 
sorte di questo combattimento. Luigi di Bavie- 
ra avendo la segreta intenzione di non finir- 
la così , e d’ impegnare un l’atto d’ armi ge* 
nerale qualora la fortuna non pii fosse favo- 
revole, accettò la proposizioue tanto più eh* 
egli aveva tanti gradi di probabilità quanti 
ne aveva il suo nemico, e che poteva in taj 
guisa esimersi dal far perire uu gran numero 
de’ suoi sudditi . 

Si scelsero quiudi i quindici più prodi 


Digitized by Google 



i3i 

soldati che fossero in ciascun' armala , e fu- 
rouo armati da capo a piedi. Questi trenta 
uomini si batterono con un furore e cou una 
ostinazione inconcepibili, in guisa che sarebbe- 
si detto ch'eglino si battevauo per 1 loro prò. 
prii interessi . Tutti morirono con onore , e 
tutti inutilmente y perciocché 1’ armata Bava- 
rese lostochè ebbe veduto che questa batta- 
glia lasciava 1’ affare indeciso si mosse , e 
piombò addosso a quella di Federigo. 11 fat- 
to d’armi durò lutto il giorno, e la disfatta 
degli Austriaci derivò piuttosto dalla stanchez- 
za, che dalla loro viltà . Ciò non pertanto 
questa vittoria produsse pochi cambiamenti 
allo stato delle cose. La guerra si cambiò in 
incursioni , che faceva ciascuno sul territo. 
rio uemico . Federigo non voleva più com- 
promettere la sua corona in una battaglia ge- 
nerale ; ma il sno rivale pervedne a forzarvela 
nel i 322 , e più fortunato di prima lo fece 
prigioniero in un col principe Errigo suo fra- 
tello in una battaglia data vicino a Muhlorf. 

Generosità di Luigi di Baviera verso i 
suoi prigionieri . 

Se l’imperadore si conciliò 1’ ammira- 
zione generale mercè il valore elle spiegò in 
questa giornata, non si fece meno stimare do- * 
po la vittoria, mercè la. sua affabilità e ge- 
nerosità verso i suol illustri prigionieri. To- 


Digitized by Google 


i33 

stochè gli fu condotto Federigo d’ Austria , 
ricordandosi della instabilità delle cose ama- 
ne , lo trattò come avrebbe desideralo di es- 
ser trattato egli stesso , qualora gli fosse ac- 
caduta questa disgrazia . Egli lo invitò a ce- 
nare con lai , e fece il medesimo onore ad 
Errigo d'Austria , ed ai prigionieri i più qua- 
lificati . Procurò pure di consolare il princi- 
pe vinto , il quale dolevasi del suo destiuo, 
dicendogli , che tale era la volontà di Dio » 
che d' altronde i Bavaresi avevano provato 
a spese loro ch’egli era il più prode uomo 
del Mondo , e che perciò non aveva a farsi 
verun rimprovero. Allora Federigo disse all’ 
Imperadore : », che dappoiché il suo destiuo 
aveva voluto eh’ ei fosse vinto e preso, sen- 
tiva una ben grande consolazione nella sua 
disgrazia di esser caduto nelle mani del più 
prode , e del più generoso principe del Mon- 
do „ . L’Imperadore replicò : ,, Quantunque 
noi vi veggiamo con estrema gioja , o mie 
cugino , noi saremo sempre sensibili alla vo- 
stra disgrazia, e ci studieremo di raddolcirla 
per quanto dipenderà da noi ,, . 

Dopo la cena l’ Imperadore fece restitui- 
re le spade ai duchi Federigo ed Errigo 
d’Austria, e agli altri signori. 


St .dcli'lmp. Gtr. li 12 
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GiovAHMi Re di Boemia vuol permutare 
' la corona col Palatinato del Reno . 

Mentre Luigi andava consolidandosi sul 
6 uo trono mercè le sue vittorie, G ‘ ovann '*; e 
di Boemia , e figlio dell’ ^H’eradore ^ Ern- 

6 »VU, » fece 

la poca premura, cUe da\a~» o o . 

r r j „„.t il timore che 

?uo regno . Laonde nel iótz , 

cali aveva di perder tutto gl. fece prendere 
la strana risoluzione di cambiare a sua ^ r * 
Jia col Palatinato del Reno. Propose all 

calgli d^J 

M^nà^Vlmperadore che ne aveva <h 
fresco spogliato Rodolfo suo taello Perche 
questi erasi messo nel parato d, Vede. g 
d Austria , condiscese al concordalo e fece 
un- aito di permuta col quale * 

guarentire il Palarmelo a Giovano, d» Luss 
bure», ed ai suoi eredi contro gl, * fo,z ' ““ 

conte Rodolfo , e de’ suoi alleai, . Ma secon- 
do dice un celebre Scrittore ; „ non P 
sono sempre in ogni paese comperare e ve„. 
dere degli uomini , come allrettan 1 ” ’ 

e quindi i Boemiani lesioniti, ebbero notu.a 
di questo trattalo restarono nella loro lupe a 
Ria umiliali di vedersi cosi venduti . 

il perchè protestarono contro ques o 
godalo , che dichiararono nullo , come mgm- 
rioso per la loro naiione , e come latto ae»- 


Digitized by Google 



i 3$ 

za il consenso degli Stati. Allora ricomincia- 
rono le discordie, e Giovanni perdè la stima 
e T affezione ’ dei signori che fino allora gli 
erano stali attaccati , per cui si diedero tutta 
la premura di licenziare un principe , da cui 
erau tenuti in si poco conto , che cedevali 
ad un altro per un paese molto meno esteso 
del regno di Boemia . 

Giovanni, sempre noncurante, vedeva i 
movimenti dei Boemiani con indifferenza , ri- 
guardando già questo regno come proprietà 
dell’ Imperadore , e non sua . L' Ini pera do re 
per altro , che guadagnava in questo contrat- 
to, temendo che l’ amor proprio de’ Boemia* 
ni oltraggiati non inducesse i medesimi a non 
voler riconoscere il suo domiuio , andò a Pra- 
ga , e presentò ai sig"'"?: adunati l’ atto di 
permuta , in cui si era stipulato , che si sa« 
rebbe richiesto il consenso degli Stati prima 
di procedere alla sua esecuzione , e che la 
mancanza di accettazione per parte loro ba- 
sterebbe a renderlo nullo . Questa clausola 
avendo calmato gli animi esasperati, l’ Impe- 
radore dimandò ai signori qual’ era il loro 
parere , e li pregò di dare il loro asseuso al 
trattato , quante volte cos'i loro piacesse . Ma 
gli Stati per fare un rimprovero a Giovanni 
della sua incostanza , non vollero assolutamen- 
te sottoscrivere la convenzione fatta fra i due 
sovrani . Allora V Imperadore prese 1’ atto 
originale e lo gettò al fuoco . Questa bel- 
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I9 risolua-ione dell’ Imperadore ristabilì la pa- 
ce fra i Boeraiani ed il loro Re , il quale 
promise di -ascoltare in avvenire il consiglio 
de’ suoi ministri , di badare di più al bene 
dello Stalo , e di riguardare in progresso le 
funzioni di un Re, non come quelle di un mo- 
naco , ma bensì come le più spinose , e nel- 
lo stesso tempo come le più belle , le più 
gloriose , e le più degne di un* uomo avido 
di fare la felicità de’ suoi simili . 

I signori fecero allora al Re uu nuovo 
giuramento di fedeltà , ed il tutto rimase sullo 
stesso piede di prima . 

L' Imperatore usurpa V elettorato di 
Brandeburgo . 

L'ambizioso Luigi afflitto di non aver 
potuto far entrare nella sua famiglia il regno 
di Boemia , volle rifarsene usurpando l’ elet- 
torato di Brandeburgo- Waldemar , elettore e 
marchese di Brandeburgo, era andato a fare 
uu viaggio nella Terra Santa ; e siccome non 
aveva verun figlio , così aveva lasciato i suoi 
Siati a Giovanni suo fratello , che ne prese 
possesso. Per fare il suo pellegrinaggio con 
maggior pietà , aveva congedato il suo treno, 
ed era partito con due servidori senza far 
sapere il sno viaggio , di maniera che non si 
potevano avere le di lui notizie se non quan- 
do egli sarebbe per darle . In qnesto frattena- 
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po morì Giovanni .nel i3i3 e non lasciò per 
successori all’elettorato che certi parenti lon- 
tani almeno dalla linea di Brandebtirgo al quar- 
to grado. Luigi allora dichiarò questo tendo 
vacante e reversibile all’Impero, e ne dispo- 
se in favore di Luigi di Baviera suo figlio . 

1 duchi di Sassonia, ed i principi di A- 
nhall rappresentarono che 1’ Imperadore , e 
gli Stati non avendo veruna certezza sulla 
morte di Waldemar , non erano in diritto di 
dichiarare il di lui elettorato e feudo vacanti 
per disporne in favore di un* altro ; e che 
nella ipotesi in cui la sua morte fosse cella, 
non si potevano senza ingiustizia privare della 
successione i principi di Sassonia e di Auhalt. 

Ma per quanto vive e ben fondate fos- 
sero queste rappresentanze non persuasero af- 
fatto l’ Imperadore , nè gli Stati che si eran 
fatti corrompere ; e quindi non temè di diso- 
norarsi con un' atto di mala fede cotanto in- 
signe ; ed il principe suo figlio fu investilo 
deli’ elettorato , e degli Stati di Brandeburgo. 

Giovanni Re di Boemia sostiene in Italia 
i diritti dell' Impero sopra questo paese. 

Verso l’anno i33o videsi con ammirazio- j33o 
ne un piccolo principe di Allemagna dipeu. 
dente dell’ Imperadore sostenere con maggior 
successo di questo i diritti che grimperadori 
credevano di avere sopra l' Italia , ed i qua- 
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li erano 1’ unica causa delie dispute dell'Im- 
pero col Ponteficato. 

Già alcuni anni prima l’Imperadore era 
disceso in Italia per ricevervi la corona Im- 
periale ì e non altrimenti , die i suoi pre- 
decessori aveva segnato col sangue le tracce 
de 1 suoi passi ; erasi fatto scomunicare da Gio- 
vanni XXII ch’egli aveva deposlo, e crealo 
tin’autipapa ; e finalmente erasi involato dall* 
Ita! ia dopo aver veduto scomparire la nume- 
rosa armata , che vi aveva condotta . .Non- 
dimeno , abbenchè 1’ Imperadore allora in 
Allemagna non potesse più inquietare il Pa- 
pa , pure questi per vendicarsi indusse il Re 
Giovanni ad abbracciare il partito della Santa 
Sede , e riaccese in tal guisa le fazioni Guel- 
ia e Ghibellina . Ma egli si era mal rego- 
lato : poiché il Re di Boemia era un'alleato 
fedele all’ Imperadore . Fece egli immensi 
preparativi , ed il Papa davasi a credere , 
che ciò fosse per la sua causa , e soltanto 
■quando il principe ricercò in Italia l’affe- 
zione dei Ghibellini senti tutta l' amarezza 
d’ una falsa speranza. 

Se le conquiste del Re di Boemia eb- 
bero poca solidità e durata , furono almeno 
brillanti. Fece egli delle cose molto piùgran- 
di con un’ armata meno numerosa di quella 
che l' Imperadore aveva condotta in Italia . 
In poco tempo Brescia , Bergamo , Crema , 
Cremona, Parma, PaYia, Reggio, Modena, 
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la superba Firenze, e tutta la Lombardia si 
misero sotto la di lui ubbidienza . Ma chi 
può resistere alle tentazioni dell’ orgoglio ? 
Il Papa rinnovò le sue istanze , e non po- 
tendo far vacillare la di lui fedeltà , toccò 
la corda la più sensibile nel cuore umano , 
cioè l' ambizione. Gli rappresentò che face- 
va mollo male di profondere il suo sangue 
per Tlmperadore •, e ch’era assai meglio di far 
servire il sno valore alla prosperità della pro- 
pria famiglia. Gli promise , che benluugi dal 
suscitargli de’ nemici , lo riconoscerebbe co- 
me Re d’ Italia . Il Re di Boemia cadde im- 
prudentemente in questa rete. Non vedeva che 
se il Papa sembrava sì disposto ad offerirgli 
la corona d Italia , ciò faceva perchè non lo 
temeva affatto , e perchè era sicuro di met- 
terlo in discordia col suo signore feudatario. 

In fatti 1’ alleanza del Re di Boemia col 
Papa esasperò talmente l’ Imperadore , che 
questi pregò lutti i principi ,che potevano 
ancora inspirargli della confidenza , di pren- 
dere le armi per salvare l’onore dell’ Impe- 
ro . Ottone duca d’Austria e fratello di Fe- 
derigo, l'antico rivale dell’ Imperadore , fa 
quegli che prese più a cuore la difesa di 
Luigi, il regno di Boemia fu contemporanea- 
mente invaso nel 1 33 1 da Ottone, da Uladi- 
slao Re di Polonia, e da Caroberto Re di 
Ungheria-, ma il prode Re di Boemia non 
ebbo clic il solo incomodo di ritornare nò* 
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suoi Stati per dissipare questa gran quantità 
di nemici . 

Il principe Carlo, figlio di Giovanni, era 
rimasto in Italia mentre il di lui padre di- 
fendeva il suo regno , e gran guerriero al 
pari di Giovanni , battè uua poderosa armala 
di Guelfi e di Ghibellini Italiani , i quali 
temendo di vedersi assoggettati da un prin- 
cipe Allemanno si erano finalmente riuuili . 
Giovanni ritornò ben presto in Lombardia a 
rallegrarsi col suo figlio di questa vittoria , 
e tulle le citta non tardarono a sottomettersi. 
Allora il Re Giovanni raguuò gli Stali per 
occuparsi della riforma degli abusi che si e- 
rano introdotti nella Lombardia in tempo 
delie turbolente e delle discordie , e per ac- 
cattivarsi l’animo del volgo stabili nelle citta 
de’ probi magistrati , che dovevano mettere 
il popolo in salvo dalle vessazioni de’ nobili. 

Senza dubbio il Re di Boemia aveva in- 
tenzione di stabilire un regno in Italia \ ma 
non pare ch’egli non volesse dipendere dall’ 
Imperadore. Questi nondimeno che bramava 
possedere l’Italia da se solo, o che temeva 
che Giovanni uon divenisse troppo potente , 
amò meglio di torgli questo bel paese che di 
vedernelo pacifico possessore. Ottone ad isti* 
gazione dell’ Imperadore riprese nuovamente 
le armi nell’assenza di Giovanni , il quale fu 
per tal ragione forzato a ritornare in Boemia. 
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Generosa fedeltà del Re di Boemia . 

L’implacabile Giovanni XXII aveva t 3 n- 1 33 
to a cuore la deposizione di Luigi di Bavie* 
ra , che non contento di avere offerto il re- 
gno d’ Italia al Re di Boemia , gli propose 
nel i33a di coronarlo Iniperadore , qualora 
pervenisse a far deporre 1’ Imperadore . 

L’ Italia abbandonata a se stessa trova - 
vasi allora in una orribile confusione . Le cit- 
tà armate le mie contro le altre tentavano 
di soggiogarsi scambievolmente; gli alleati an- 
che i più fedeli del Papa non si davano più 
briga de' di lui interessi > e solo peusavauo 
ai loro proprj alluri . / 

Il Re di Boemia, il quale solo deside- 
rava la riconciliazione del Papa coll’ Impera- 
dore, profittò dell'occasione, in cui il Papa 
ritiralo ad Avignone non esercitava più ve- 
run potere in Italia , per dirgli ch’egli ritor- 
nerebbe nel sudelto paese alla lesta di un’ar- 
mata affili di ristabilirvi la sua autorità, qua- 
lora condiscendesse a dare 1' assoluzione al- 
1 Imperadore- Ma I inflessibile Pontefice non 
volle sentire a parlare di accomodamento . 
Allora il generoso Boemiano malgrado 1* of- 
ferta della corona Imperiale che gli faceva 
il Papa, gli rispose che se doveva alia San- 
ta Sede il rispetto di un fedele cristiano , 
doveva anche all Imperadore 1' attaccamento 
di un fedele vassallo. In tal guisa seppe eoo- 
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ciliarsi la stima generale sema disobbligafe il 
Papa, nè tradire gP interessi dell’Impero. 
Egli ringraziò il Pontefice della sua buona 
volontà , e gli fece intendere che Luigi di 
Baviera non avendo meritato di essere depo- 
sto dagli elettori , sarebbe sempre sostenuto 
dal maggior numero dei principi , eh’ erano 
soddisfattissimi del suo governo . 

Una insurrezione popolale eccitata da una 
disputa tra alcuni gentiluomini fa pas • 
sare il governo della città di Strasbur- 
go nelle mani del popolo . 

<. 

i33z Ogni anno il mercolcfi della quarta set- 
timana dopo Pasqua era un giorno di festa 
per gli Strasburghesi . Alcuni gentiluomiui 
, essendosi riuniti quel giorno nel i33a per dar- 
si alle consuete allegrie , una disputa seguiti 
un dopo pranzo turbò la gioja degli astanti. 
Si venne quindi alle armi : avendo ciascuno 
tirato gli amici nel suo partilo , s'ingrossò il 
numero de’ combattenti . I Mullenheim egli 
Zorn erano le due famiglie avversarie . Il 
combattimento si diede nel giardino della ca- 
sa dove erano. Gli Zorn perderono assai piìt 
di gente che i loro avversarj \ e questa cir- 
costanza esasperò viemaggiormente il loro fu- 
rore sino al segno di credersi per sempre di- 
sonorati qualora non venissero a capo di far- 
ne la loro vendetta. Quiudi non si trattò di 
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altro che di battersi ; ma tuitavolta ciascuno 
fece prima grandissimi sforzi per indurre i 
suoi partitanti a prendere le armi in suo fa- 
vore , e per forzare i proprii vassalli ad ar- 
mare i loro contadini : come se una disputa 
insorta fra due giovani insolenti dovesse ter- 
minarsi coll' effusione del sangue di quei che 
aon vi avevano assolutamente veruna parte . 

I magistrati della città temendo delle fu- 
neste conseguenze per essi e pei loro com- 
patriolti , tentarono di pacificare queste fami- 
glie ; ma desse rigettarono per orgoglio que- 
sti ben sani consigli . Allora un certo Bur» 
ckard Twinger della tribù de’Fornaj, persona 
\ di molto senno , adunò il volgo , e gli fece 
vedere il pericolo in cui si troverebbe la cit- 
tà , qualora si permettesse 1’ ingresso a degli 
stranieri, i quali vi andarebbero soltanto per 
battervisi : ,, Noi vedremo quanto prima , 
continuò egli, comparire un'armata nelle no- 
ste strade . Nessun di noi soffrirà di starsene 
come semplice spettatore del massacro dei 
gentiluomini ; converrà quindi , nostro mal- 
grado , prendervi parte, e divenire i complici 
del loro furore. Le nostre donne e i nostri 
figli non saranno più sicuri, u’tla strage suc-^ 
cederà il saccheggio , e Strasburgo diverrà il 
teatro della più terribile desolazione ,, .«Fece 
maggiore effetto questo discorso sull’animo dei 
Borghesi , che le utili rappresentanze dei ma- 
gistrali non avevano fatto su quello dei nobili. 
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Immediatamente i] popolo $i adunò in 
truppa ; alcuni corsero alle porte della città, 
altri dimandarono ad alte grida le armi . Gli 
si consegnarono le chiavi e lo stendardo, e 
immediatamente dopo una milizia tutta arma- 
la percorse la città per impedire gli atlrup* 
pamenti de' nobili . Alcune guardie situate 
alle barriere ebbero ordine di non lasciar’en» 
trare, nè uscire veruno, tranne i contadini, 
che andavano a portare dei generi ai mercati. 

La città era tranquilla , il buon' ordine 
era ristabilito ed il popolo sembrava conten- 
to , per essergli stato conceduto quello che 
aveva bramato ; ma simile al salnitro più 
è compresso , più divien terribile la sua e- 
splosione. Da lunga pezza il popolo di Stras- 
burgo , come altrove , era schiavo de' nobili; 
ma finalmente aveva scosso una parte del lo- 
ro giogo dispotico , e dopo aver gustala la 
dolce libertà tentò di conoscere le attrattive 
della dominazione. Quindi da ogni banda co- 
minciò a gridarsi ch’era lungo tempo dacché 
i nobili signoreggiavano i Borghesi , e che 
questi dovevano a vicenda rendersi padroni 
del governo . In conseguenza di che si tenne 
un’ adunanza , si creò un Senato , ed allora 
pon si ebbe più verun riguardo alla nascita, 
alla dignità e alla possidenza , e solo ricer- 
cavasi il talento , ed il merito . Burckard 
Twinger, l'autore di questa rivoluzione ven- 
ne subito rivestito della magistratura di scab- 
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bino , vale a dire di capo dei corpi delle ar- 
ti e mestieri . 

Fintantoché si deliberò sulla riforma del 
governo si tenuero chiuse le porte della cit- 
tà ; ed i nobdi troppo deboli per opporsi ai 
tentativi del volgo furono obbligati di esser 
tranquilli. Furon loro tolte le armi, ed ogni 
mezzo di procurarsene delle altre I nuovi 
magistrati diedero subito delle prove della 
loro autorità , facendo processare tutti quei 
eh erano gli autori dei tumulto . I -rei furori 
condannati ad un esilio , e tutti ubbidirono 
al decreto nel medesimo giorno . 

Controversie fra l'Imperadore ed il Papa . 

Llmperadore tranquillo in Monaco, tut- 
to intento ai benessere de' suoi sudditi, e go- 
dendo una profonda pace , vedeva nella sua 
famiglia de figli rispettosi , nell’ Impero un 
popolo fedele e sottomesso , e nella Polonia 
e nell Ungheria , de’ nemici soggiogati : il 
pei che riguardava con indifferenza il moto 
che davasi Giovanni XXII , il quale non gli 
perdonava di avergli voluto torre la tiara , 
mentr egli stesso aveva esibita la corona Im- 
periale a chi voleva accettarla. Il poco suc- 
cesso che aveva ottenuto il Papa , malgrado 
i suoi maneggi , gli fece prendere un’ altra 
strada. Scrisse quindi contro l'Imperadore, 
e insorse fra j due sovrani uuaguerra di cou- 
òt. dtlVimp. Ger% li j3 
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troversie e di manifesti , la quale non fu 
meno viva . 

Le scomuniche furono fulminate con una 
nuova veemenza ; e 1’ Imperadore conobhe 
mercè la resistenza dei signori agli ordini del 
Papa , ch’egli era amato , e che un principe 
il quale ha con se la giustizia , incontra de- 
gli amici là appunto dove un' altro potrebbe 
temere de’traditori . Ma per reprimere i ten- 
tativi di Giovanni * che non cessava di attac- 
carlo , permise ai suoi teologi di confutare 
gli errori del Papa j e siccome egli aveva 
il buon senso di credere che per regnare fe- 
licemente non aveva bisogno , che la sua e- 
lezione fosse conici mata dal Pontefice, così 
non si abbassò , come avevano fatto la più 
parte de’ suoi predecessori , a mendicare un’ 
1 334 assoluzione . Nel i33/j morì il Papa, e for- 
se fortunatamente perlai, imperciocché l’Im- 
peradore appareccbiavasi a tenere un conci- 
lio per farlo deporre . 

Magnifico torneo dato a Monaco dall' Jm- 
peradore Luigi di Baviera . 

1 34 1 Dacché nell’ Impero regnava la pace , 
delle feste brillanti riunivano ben sovente la 
nobiltà alla corte di Baviera j ma quella in 
cui 1’ Luperadore fe’ pompa di maggior ma- 
gnificenza , fu il famoso torneo , che diede 
uel i34 1 . Desso fu sommamente splendido 
» % 
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tanto per il numero degli astanti , che per 
la loro nobiltà . Fra tutti i signori dell’ Im- 
pero, che vi si segnalarono, quegli che fe- 
ce mostra di maggior coraggio fu Raoul du- 
ca di Lorena . 

Erano giù vicino a qnattrocent’anni che 
questi fìnti combattimenti erano in uso fra i 
principi Allemanni. Quegli che ne dava uno, 
ne faceva fare l'annunzio da un'araldo la cui 
toga era tutta sparsa de’suoi stemmi. Si spe- 
diva quest’ uffizialé ai Re ed ai principi , a 
portar loro una spada , e a far loro sapere 
il tempo , il luogo e le condizioni del tor- 
neo . Si sceglieva una gran piazza intorno a 
eui si mettevano degli scabelli per le dame 
e per i giudici . 

Al suono delle trombe, e degl’istromen- 
ti guerreschi si radunavano i cavalieri , ed 
allora si dava il segno per cominciare i giuo- 
chi . Si facevan de’ preludii mediante certi 
combattimenti particolari di un’ uomo contro 
ufi’ altr' uomo ; indi si batteva truppa contro 
truppa con diverse armi , o colla spada pia- 
na e larga, oppure colla lancia . Quando la 
fortuna aveva decretata la vittoria ai più pro- 
di cavalieri , i giudici aggiudicavano i premii. 

La giovane nobiltà amava molto i tor- 
nei , perchè vi si addestrava alle armi , e si 
avvezzava alla guerra . Siccome questi giuo- 
chi avevano soventi volte delle funeste con- 
seguenze mercè gli accidenti , che vi segui- 
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vano , cos'i i coneilj , ed i Papi li proibiya- 
no sotto pena di scomunica . Nondimeno si 
con! niuaroiio sempre queste sorte di combat- 
timenti , perchè i giovani volevano a qua- 
lunque costo dar delle prove del loro valore 
anche in tempo di pace. Il perchè i France- 
si furono dei primi a mettere in uso i tornei. 

IL Re di Boemia va a soccorrere i Francesi 
contro gl' Inglesi . Coraggio straordi- 
nario di questo principe . 

L’Inghilterra aveva allora per Re Edoar- 
do III. Questo principe vedeva da un canto 
una numerosa nobiltà anelante di gloria e 
di sangue , e dall 1 altro il popolo Inglese che 
gli offeriva i suoi beni, la sua vita, ,e che 
promettevagli di andare a mettersi sotto le 
di lui bandiere in tanto gran numero quanto 
egli voleva , purché lo conduceste soltanto 
contro i Francesi . 

t346 Filippo VI, detto di Valois, Re di Fran- 
cia era unito mercè un doppio vincolo al ce- 
lebre Re di Boemia Giovanni di Lussembur- 
go , il quale aveva sposato una delle di lui 
sorelle , ed aveva maritala la principessa 
Buona sua figlia a Giovanni figlio primoge- 
nito del Re di Francia. Laonde tostochè il 
Re di Boemia seppe nel i 346 che gl'inglesi 
essendosi alleati coll’ Imperadorc minaccia- 
vano questo regno di una invasione , accorse 
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col principe Carlo suo figlio indifesa del suo 
cognato, abbencbè fosse allora privo della vi- 
sta . Siccome i grandi del regno gli rappre- 
sentavano , che poteva contentarsi di manda- 
re delle truppe al suo alleato senza accin- 
gersi a questo viaggio , cos'i egli disse loro: 
,, Abbencbè cieco io non bo dimenticato la 
strada di Francia ; io voglio sudare a difen- 
dere i miei amici ed i miei nipoti , che gl' 
Inglesi vogliono spogliare „ . 

Giunto in Francia uni le sue truppe a 
quelle dei Francesi , e volle assistere alla 
giornata di Creci si funesta agli alleati , e 
nella quale peri egli stesso. Carlo Aglio del 
Re di Boemia, diretto dai consigli di suo pa- 
dre, aveva cosi ben disposto l’ordine di bat- 
taglia, che i Francesi erano pieni di speran- 
za . Ma il conte di Alencon , che comanda- 
va 1’ avanguardia , persona impetuosa e igno- 
rante , geloso che il principe Carlo giò spe- 
rimentato per molte vittorie , e consigliato 
da un vecchio 'capitano, esercitasse tanta au- 
torità sull’armata Francese, cambiò tutte lo 
disposizioni . Abbencbè la battaglia fosse sta- 
ta imprudentemente impugnata , pure l’azione 
fu viva , ed il vecchio Re di Boemia infor- 
mato di quello che andava accadendo , ordi- 
nò ad alenili cavalieri di condurlo dove com- 
batteva il suo Aglio Carlo . Dietro le rappre- 
sentanze che gli si fecero , che ciò era un* 
esporsi inutilmente ad un evidente pericolo f 
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e’ rispose : „ Non fia mai detto che io sono 
qua venuto per non far nulla . Mi neghereste 
voi questo favore,, ? Noi, risposero eglino, 
vi accompagneremo da per dove . Dopo di 
che, per non perderlo nella mischia attacca* 
rono il suo cavallo ai loro , e questo prode 
ed infelice principe corse in mezzo al maggior 
bollore della battaglia, dove non andò guari 
che trovò una morte gloriosa . 

Invenzione della polvere . 

Pare che alla nazione Allemanna si deb- 
ba la misera gloria della scoperta la più ter- 
ribile dell’ ingegno umano. Abbenchè parec- 
chi Istorici abbiano creduto che gli Arabi , 
che traficavano coi Chinesi nei mari delle 
Indie , abbiano i primi fatto conoscere all’En- 
ropa il segreto della polvere , sono però tut- 
ti generalmente di accordo a dire , che fa 
un monaco Allemanno per nome Bertoldo 
Sclrwartz , che lo trovò casualmente . 

Gl’ Inglesi pretendono che quest’ onore 
ai debba al loro Ruggiero Bacone , il quale, 
secondo essi dicono , aveva osservato , che 
uua combinazione di nitro, di solfo, e di car- 
bone in certe proporzioni era capace di pro- 
durre delle straordinarie esplosioui . Quello 
che fa piu a favore degl’inglesi si è, che si 
dù per certo essersi eglino serviti dei canno- 
ni alla funesta battaglia di Creci, e che que- 
sto determinò la loro vittoria , 
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Del rimanente potrebbe darsi chela sco- 
perta si fosse fatta in Allemagna , come in 
Inghilterra , n»a la priorità dee , secondo ogni 
apparenza appartenersi agli Allemanni $ im- 
perciocché non è più. di un mezzo secolo , 
che vede vasi ancora nell'arsenale di Atnberga 
Capitale dell’alto Palatinato, un pezzo di can- 
none deiranno »3o3. Inoltre l’Istorico Frois- 
sard parlando di un’attacco che i Francesi 
diedero nel i34o contro il Qnesnoy , scrive 
che quei della città scaricarono contro loro 
cannoni e bombarde , donde uscivano gran- 
di mattoni. 

Tratti rimarchevoli del regno di Luigi V. 

Per lo spazio di trentatre anni , che Lui- 
gi di Baviera governò felicemente l’Impero , 
si distinse mercè una saggia perspicacia , ed 
un gran discernimento nell' esaminare il talen- 
to, e l’abilità di quei che impiegava, e spe- 
cialmente le funzioni eh' erano piu al caso di 
esercitare . Il perchè fu veduto andare in cer- 
ca di quei di cui aveva egli bisogno per al- 
cuni affari piuttosto fra i plebei istruiti, che 
fra i nobili che bene spesso «i gloriavano 
della loro ignoranza \ e quando avessero in- 
contrato la di lui soddisfazione, li ricolmava 
di onori , di beneficj , e non li perdeva di 
vista . Questa condotta irritò alcuni signori , 
che si credevano avviliti di vedere un’uomo 
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da nulla innalzato alla loro condizione ; ma 
Luigi seppe farli ravvedere dei loro pregiudizj. 

Egli è il primo fra tutti gl’ Imperadori 
dell’ Allemagna che abbia fissata la sua resi- 
denza ne’suoi proprii Stati, avendo passata la 
più gran parte della sua vita nella città di 
Monaco . 

Luigi di Baviera diede l’idea dell’ aqui- 
la a due teste ; imperciocché mise sopra i 
suoi suggelli due aquile situate nei due lati 
del trono . In seguito l’Imperador Sigismon- 
do prese soltanto un’ aquila , ma gli diede 
due teste. Pretendono alcuni Storici , che gl’ 
Imperadori di Allemagna hanno adottato que- 
sto segno per dinotare i diritti eh’ eglino cre- 
devano di avere sopra l’Impero d’oriente , e 
sopra qaello di occidente . 

Sotto il regno dello stesso Luigi nel i346 
Roberto conte Palatino fondò P nniversilà di 
Heidelberga , la prima di tutta P Allemagna 
dopo quella di Vienna. Egli la stabilì sul mo- 
dello di quella di Parigi , da dove fece ve- 
nire Marsilio d’Ingen , che fu fallo da lui pri- 
mo rettore della medesima università di Hei- 
delberga . 

Li 11 di ottobre 1 347 raorte terminò 
il lungo , e felice regno di Luigi V. Secon- 
do alcuni egli mori di apoplessia , e secondo 
altri fa avvelenato. 
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Carlo IV succede a Luigi. 

Quando mori l’Imperadore Luigi, il tro« 
no trovavasi già dato ; imperciocché Clemen- 
te stesso fortemente attaccato alle sue .preten- 
sioni , non altrimenti che i di lui predeces- 
sori , aveva scomunicato Luigi per non aver 
fatto confermare la sua elezione dalla chiesa, 
ed aveva offerta la corona Imperiale al prin- 
. cipe Carlo figlio di Giovanni Re di Boemia. 
Carlo aveva tentato di far valere i diritti che 
il Papa gli procurava ; ma essendo stato bat- 
tuto si stette quieto, ed aspettò che la mor- 
te del vecchio Imperadore lo mettesse in pos- 
sesso di quel trono , cui ardentemente aspi- 
rava , e per la cui occupazione non si era 
fatto scrupolo di turbare gli ultimi giorni di 
Luigi . • 

Singolare usanza degli abitanti della città 
di Francfort . 

Carlo essendo Re di Boemia aveva 1' ap- 
poggio della chiesa , e quando ei prese Io 
scettro Imperiale , era certamente quell’unico 
che trovavasi in istato di poterlo ritenere . 
Ciò non pertanto parecchi concorrenti glielo 
contrastarono . I principi , che furon portati 
sul trono dalle fazioni , furono Edoardo III 
Re d’Inghilterra, Federigo marchese di Mis- 
nia , e Gunter conte di Schwartzburgo in Tu - 
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rincia . Quest’ ultimo , egualmente saggio e 
valoroso , che sagace ed abile nel mestiere 
della guerra , aveva ancora le virtù che van- 
no ordinariameute unite alla professione deU 
le armi, cioè la schiettezza e la buona fede. 
Ne diede in questa circostanza una illustre 
prova, perciocché avendo lungo tempo resi- 
stito alle premurose inchieste dei suoi parti- 
tanti , cedè finalmente a condizione soltanto, 
che sarebbe eletto nuovamente senza compe- 
rare il voto degli elettori. Essendo stalo per 
la seconda volta proclamato Imperadore , si 
recò nel t349 a Francfort per farvisi ricono- 
scere . Ma gli abitanti non vollero aprirgli le 
porte , e fu obbligato di tener la città assedia- 
ta per lo spazio di sei settimane e tre gior- 
ni secondo il costume ; imperciocché in forza 
di un’ uso che aveva forza di legge nella cit- 
tà di Francfort gli abitanti non permettevano 
l’ingresso della loro città ad un Imperadore, 
quando fosse stato eletto da una sola parte 
degli elettori , e che l’altra gli avesse dato 
un competitore : Or Carlo aveva per se la 
metà del collegio elettorale . Quegli che vo- 
leva entrare in Francfort , era obbligato di 
assediarla per sei settimane e tre giorni , in 
capo de’ quali quante volte i due competito- 
ri non venissero alle mani , e non terminas- 
sero la loro contesa , la città riceveva quello 
che P assediava , e gli faceva gli onori do- 
vuti al legittimo Imperadore . 
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Gunter avendo dunque assediata Frane * 
fort senza che Carlo avesse fatto il mudino 
movimento per fargli levare 1’ assedio , en- 
trò nella citta al termine spirato , e ricevè 
il giuramento dagli abitanti . 

Stravaganze delia setta dei Flagellanti . 

Intanto Carlo IV era venuto a capo di 
sottomettere i suoi rivali ; ed i popoli pote- 
vano cominciare a rallegrarsi della scelta de- 
gli elettori, quando l’orribile flagello della 
peste andò a piombare sopra l’intiera Euro- 
pa . Si fece ascendere il numero delie sue 
vittime alla quinta parte della popolazione . 
Io mezzo ai quadri a Slittivi che si avevan sem- 
pre sotto gli occhi , si aggiunse alle altre mi- 
serie umane una nuova follia Uu gran nu- 
mero di sciagurati rinnovarono la setta de' 
flagellanti „ i cui principii si riportano all’an- 
no 1360. 

Costoro percorsero le citth percuotendosi 
con delle fruste munite di punte di ferro ; e 
credevano mercè questa penitenza scacciare 
dalia terra la peste , che affliggeva 1* urna- 
uita , e punivano iu tal guisa i loro corpi 
colla malattia del loro spinto. Verso l'anuo 
i 35 o duecento di questi pazzi passarono il 
Heno , e andarono a Spira , ed essendosi riu- 
niti nella piazza della cattedrale , si scopri- 
rono sino alla cintola , e si lacerarono le spal- 
le disciplinandosi con un santo furore . 
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35o Ma chi il crederebbe ? Malgrado le scia- 
gure che opprimevano il popolo, pure que- 
sto non si credè bastantemente infelice ; per- 
ciocché un centinajo- di persone della cilth 
di Spira aumentarono la setta dei flagellanti. 
Questi superstiziosi credendo di placare Iddio 
col frustarsi , diedero alla loro setta il nome 
di confraternitè \ stabilirono delle formalità, 
e delle regole per la condotta che dovevano 
tenere ; ed esigevano da quei , che si facevano 
ammettere , che avessero di che nutrirsi per 
il tempo prescritto alla loro penitenza ; im- 
perciocché non vi si guadagnava altro , che 
de’ colpi . Insensibili al freddo e alla piog- 
gia nulla gli arrestava nei loro giri . Si co- 
ricavan per terra, e camminavano in fila di 
due o tre in ordine di processione e cogli 
occhi inchinati verso la terra . Avevano un 
ricco stendardo , portavan delle croci sopra 
i loro abiti, e sopra i loro cappelli. Uscendo 
di Spira andarono a Strasburgo dove videro 
considerubilmente aumentarsi la loro compa- 
gnia , in guisa che ben presto corsero i cam- 
pi a-niighaja . Allora si cominciò ad aprir 
gli occhi sopra i pericoli che potrebbero es- 
ser cagionali dalle tumultuose adunanze di 
uomini attaccati da una malattia tanto peri- 
colosa come la superstizione , muniti di un’ 
arma , che non cessava di essere temibile , 
ed avvezzi al dolore fino al punto di far scor- 
gere il sangue sopra il loro corpo , senza mo- 
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strarsene sensibili. D’altronde malgrado i lo- 
ro regolamenti vi si trovavano molti sciagu- 
rati i quali non potendo procacciarsi de 1 vi- 
veri, perchè il loro gran numero affamava i 
paesi e rendeva cara la sussistenza , si get- 
tavano sulle campague , ed in visti del gene- 
roso sacrificio, ch'eglino facevano per ruma- 
li ita , crede v ansi tutto permesso . Il Papa e- 
tnanò contro questi fanatici delle bolle di sco< 
mimica; l'imperadore pubblicò degli editti, 
ed i principi avendo loro proibito I' ingresso 
nei loro Stati , andò ben presto a scomparire 
questa setta . ■ 

\t » 

Timida condotta dell' Imperador Carlo IV 
in Italia . 

Da lungo tempo Carlo IV dominato dal- 1 353 
la chiesa bramava fare il viaggio di Ro- 
ma , e credeva di non potere possedere le- 
gittimamente l’Impero , se non quando il 
Papa gli avesse posto la corona sulla testa . 
Siccome la mancanza di danaro era la sola 
causa che Vi aveva posto fino allora ostaco- 
lo , così l’ Imperadore percorse tutte le città 
del suo Impero , accordò dei diritti , vendè 
de’pri vilegi , fece delle concessioni ai signori, 
e finì col riempire bastantemente le sue cas- 
se per eseguire i suoi progetti. Allora nel i3 >3 
fece conoscere la sua intenzione ai principi 
dell' Impero , e dichiarò il conte palatino suo 
Se. iell'lmp. Ger. U a 4 
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suocero vicario dell’ Allemagna , dopo aver 
fatto pubblicare parecchi decreti intorno all’ 
osservanza della pace . 

La sua partenza fu estremamente mode- 
sta , e poca pompa fece delle sue pretensio- 
ni sopra l' Italia . Si pose in cammino senza 
armata , e non ebbe per equipaggio e per 
scorta che trecento cavalli . Egli voleva ce- ! 
lare la sua partenza, affinchè gl’italiani nulla 
sospettando del suo viaggio non potessero 
chiudergli il passo delle Alpi. Il Papa, ch ? 
era allora InuoceazolV, stava in Avignone, 
il perchè PImperadore non poteva esser co- 
ronato da lui in Roma , come bramava . Ma 
Cario voleva assolutamente dare alia città di 
Roma lo spettacolo ridicolo di un’ Imperado- 
re de’ Romani senza verun potere nella capi- 
tale dell’Italia. 

L’ Imperadore dopo essersi fatto dare la 
corona di Lombardia si avanzò verso Roma, 
dove de’ cardinali incaricati dal Papa dove- 
vano fare la cerimonia della sua incoronazio- 
ne, sotto la conctizione espressa, ch’egli ne 
uscirebbe il giorno istesso. In fatti subito che 
fu coronato , i Romani andarono ad offerirgli 
il governo dell** loro città , dicendo , che la 
medesima gli apparteneva di. diritto ereditario, 
e pregandolo di rimetterli nella loro primie- 
ra libertà . Ma queste principe scrupoloso 
promise di occuparsi delle loro proposizioni; 
ma per non mancare alla promessa che ave- 
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Va fatta al Papa , usci di Roma sul far del- 
la sera sotto il pretesto di andare alla caccia, 
e non vi tornò più . 

Rimproveri di Petrarca all' lmperadjre . 

• La condotta dell’ Imperadore dispiacque 
generalmente agl' Italiani, e agli Alternarmi . 
I signori del suo seguito . riguardarono la sua 
iucoronaziorie cortic 1* epoca della decadeuza 
dell’ Impero , di cui tutti i diritti sopra l’ Ita- 
lia furono affatto distrutti . I Ghibellini ne 
rimasero talmente esasperati che gli fecero 
mille affronti per istrada . A Pisa si teutò di 
bruciarlo nel suo alloggio. Sottrattosi da que- 
ato pericolo si presentò innanzi a parecchio, 
citta ch’egli sapeva essere attaccate all’ Im- 
pero , e che nondimeno gli chiusero le loro 
porte . Fu quindi obbligalo di aspettare due 
ore avanti a Cremona per sapere , se i ma- 
gistrati gli permettevano o no di passare per 
la citta. Ma quello che! dovè affliggerlo di 
più fu la lettera che il celebre Petrarca ebbe 
il coraggio di scrivergli uè’ seguenti termini : 
,, Voi avete dunque promesso con giu- 
,, ramenlo al Papa di non ritornar mai più 
,, in Roma ? Qual vergogna per un’ Impera- 
„ dorè che Roma abbia il potere , o piutto- 
,, sto 1' audacia di forzarlo a contentarsi del 
,, solo titolo di Cesare, e di allontanarlo per- 
„ fino dalla dimora dei Cesari l Quale affronto 
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,, per quello a cui dee l’universo essere sot- 
,, tomesso, di non essere padrone di se stesso-, 
,, di vedere , che gli si proibisce di regnare 
„ e di agire da capo dell’Impero, e di es- 
„ ser ridotto ad ubbidire ad un vassallo ,, ! 

Costituzione Carolina , o bolla d'oro. 

Tale è il titolo di un editto che 1' Im- 
peradore nel suo ritorno d’ Italia fece ac- 
cettare nella dieta di Norimberga, ed il qua- 
le doveva servire di legge per le elezioni . 
Fino a quell’epoca non era stalo fissato il 
numero degli elettori, ed ogni volta che trat- 
tavasi di adunarsi , tutti i signori pretendeva- 
no avere il diritto di elezione ; dal che na- 
scevano delle dispute, che degeneravano in 
risse , ed anche in guerre civili . Carlo IV 
▼olendo occorrere a tali ioconvenienti , con- 
vocò a Norimberga bel i356 una dieta, do- 
ve «seduto sopra il suo trono, colla corona 
m testa , e vestito degli abiti Imperiali fece 
leggere alla sua presenza ventitré regolamen- 
ti dal giurisconsulto Bartolo Il preliminare 
è sommamente stravagante, perciocché è una 
declamazione veemente contro i sette pecca- 
ti mortali, i quali sono personificati. L’ Iin- 
peradore indirizzando la parola a ciascuno di 
èssi conclude col dire, che vi vogliono sette 
eiettori a cagione dei sette doni dello Spiri- 
to Santo , e del candeliere a sette rami « 
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Malgrado tutte le stravaganze , che si 
trovano in quest’atto, è ben facile di vede- 
re , che T Imperadore non dimentica i suol 
interessi j imperciocché dice, che se vacherà 
uno de’ principati elettorali, l’ Imperadore 110 
potrà disporre come di una cosa devoluta le- 
galmente a Idi ed all’ Impero . Poco tempo 
dopo si aggiunsero alla bolla d’ oro sette altri 
capitoli. In uuo di questi si scorge tutta la 
vanità dell’ Imperadore , il quale compiacesi 
a farsi servire dagli elettori . Vi si prescrive 
che la tavola dell’ Imperadore dev’ essere più 
alta di tre piedi di quella della Imperadrice ; 
e quella della Imperadrice più alla aucora di 
quelle degli elettori, i quali debbono servire 
a tavola l' Imperadore e la sua sposa, e che 
ciascuno avrà la sua fuuziooe particolare . 
Questa costituzione fu chiamata bolla d' oro 
per la ragione che iu una scatola di questo 
metallo conservava*! chiuso il suggello dell’ 
Imperadore . : 

, » 

Il clero di Jllemagna sì oppone al Pa/ni 
IfiNOCEJiZO IV. 

Clemente VI predecessore d’ Innocenzo 
aveva fatto pubblicare parecchie costituzioni 
infamanti per il corpo Germanico , e pregiu- 
dizievoli all’ Impero , fra le quali quella do- 
ve si dice, die gl' Imperatori debbono pre- 
stare il gùirauieulo di fedeltà, ai Papi , e 
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sono loro vassalli . I principi di ÀllerQagna 
da lungo tempo stimolavano l’ Imperadore a 
rappresentare a Innocenzo , dappoiché erano 
in pace, che sopprimesse gli articoli umilian- 
ti per T Allemagna. Carlo temendo egualmen- 
te di offendere il Pontefice ed i signori , si 
arrese alle loro rappresentanze ;* ma impiegò 
in quelle eh’ egli fece al Papa tutta la pos- 
sibile moderazione , e le forinole le più ri- 
spettose . Innocenzo più astuto conobbe bene 
con chi aveva a fare , e quindi profittando 
dell ascendente che il suo titolo gli dava sull’ 
animo del debole Carlo , gli rispose nella 
stessa maniera , ma non si ritrattò in veruna 
cosa 5 poiché gli disse che quello che il Cor- 
po Germanico riguardava come una offesa , 
era divenuto una legge fondamentale della 
chiesa , che insegnavasi nelle scuole di teolo- 
gia ; e portando più oltre 1 ’ audacia incaricò 
Filippo di Cabassola, vescovo di Cavailion , 
da lui spedito inAllemngua, di far la colletta 
della decima di tutte le rendile ecclesiastiche 
in favore della Sede Apostolica . 

9 Questa strana dimanda esasperò tutto il 
clero Allemanuo . Quindi i vescovi si aduna- 
rono, si promisero di stare uniti, e di soste- 
nersi, e nell’anno . istesso , cioè nel i 359 , fe- 
cero conoscere al Papa la loro negativa. In- 
nocenzo temendo di eccitare uno scisma nel- 
la chiesa fe* sembiante di non curare la loro 
resistenza ai- di lai ordini ; ma la cosa era 
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fatta : d’altronde l’Imperadore prese il partilo 
del clero Aileraanno . Laonde il tentativo 
d Innocenzo può riguardarsi come la prima 
causa , o il gerrne di quella rivoluzione nel- 
la chiesa, che quanto prima vedremo , e che 
ha dato origiue alla religione riformata . 

Nascita di Wenceslao- . 

... t » •<! 

Nel lidi l’ Imperadrice Anna sposa di 
Carlo IV gli diede un successore partorendo 
un principe , che fu chiamato Wenceslao . 
La nascita di questo figlio fu solennemente 
celebrata a Norimberga , e diede occasione a 
delle feste pubbliche. Ma un incidente , che 
segui nel momeoto del suo battesimo , fece 
presagire , secondo dice un’Istorico , che sot» 
io il regno di questo principe tutte le co- 
se sacre sarebbero lordale dagli «retici . Im- 
perciocché fu osservalo , che costui lordò il 
fonte battesimale , come Costantino Coproni- 
nio . L' Imperadore nondimeno diede dei tor- 
nei , ed altri spettacoli per otto giorni di se- 
guito, e mandò ad Aquisgrana sedici marchi 
d’ oro , che formavano il peso del bambiuo 
per metterlo sotto la proiezione della beatis- 
sima Vergine titolare della celebre chiesa che 
Carlo Maguo aveva falla fabbricare in que- 
sta citta . 

Da quel tempo in poi Carlo concento di 
avere un figlio si ritirò a Praga , dovepary* 
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restringersi soltanto al governo della Boemia, 
quasi dimentico di essere Imperadore . 

L' Imperadore si trasferisce all' abbàdia 
d Opatowitz per vedere i tesori , che 
vi sono nascosti . 

L’ Imperadore Carlo IV aveva una tal 
passione pel denaro che si vendè tutte le ca- 
riche dell’ Impero , e riconobbe mediante io 
sborso fattogli di alcune somme , la liberta 
delle citta d’ Italia , le quali troppo deboli 
per sottrarsi da per loro ai dominio Imperia- 
le , desideravano nondimeno gustare il piace- 
re della libertà . Molte città di Allemagna 
comperarono parimente il permesso di pren- 
dere il titolo di città Imperiali , cioè dipen- 
denti soltanto dall’ Imperadore , il che met» 
levale in salvo dalle vessazioni che i siguo- 
* ri esercitavano, da per dove si estendevano i 

loro diritti di giurisdizione . 

Un giorno l’ Imperadore intese a dire, 
die vi eraoo delle immense ricchezze nel- 
I abadia di Opatowitz vicino a Koeniggraetz 
nella Boemia . Egli avrebbe voluto impa- 
dronirsene ; ma questi tesori appartenendo 
„ *1 clero avrebbe corso gran rischio a farlo . 

Quindi volle almeno darsi il piacere di con- 
templare quest’ oro che dicevasi raccolto in 
gran copia. Andò nel i364 in questa abba- 
dia con due persone soltanto , e nou si die- 
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de a conoscere all 1 abate , il quale lo accol- 
se , e lo trattò splendidamente prendendolo 
per uu gran signore . Dopo il pranzo Carlo 
chiese di entrare nella chiesa , il che gli fa 
accordalo , ed allora manifestò il suo nome 
all'abate. Questi maravigliato si scusò di noa 
averlo riconosciuto, e T Imperadore profittò 
dell' agitazione e del timore , che poteva a- 
vere questo monaco , per strappargli di boc- 
ca il segreto . Lo interrogò per sapere se le 
notizie dategli che in questa abadia vi stava 
nascosto un tesoro, erano vere» e filli col dir- 
gli che se ciò era vero, egli sperava che non 
ne negherebbe la vista a Carlo Imperador di 
Allemagna e Re di Boemia . lo vi promet- 
to , soggiuns’ egli , da Imperadore che sono , 
che non vi toccherò cosa alcuna . 

L'abate sorpreso dimandò di conferirne 
coi suoi confratelli ; ed indi a poco gli si aur 
dò a dire , che 1’ accesso n 1 era molto perir 
coloso ; ma che nondimeno s’ egli voleva , (i 
accorderebbe a lui solo questo favore che si 
era fino allora negato a tutti . L 1 Imperadore 
aveudo risposto, ch'egli lo bramava assolu- 
tamente ; gli si dimandò quale preferiva di 
vedere il luogo e non il tesoro , oppure il 
tesoro e non il luogo : 1' Imperadore disse , 
che bramava di vedere il tesoro . I monaci 
però vi posero la condizione , eh’ ei si dovet- 
se far guidare , ed abbandonarsi a loro . Car- 
lo avendovi condisceso , i monaci lo condus- 
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sero in un luogo oscuro , e gli posero sulla 
testa un cappuccio di maniera che non ve*» 
deva affatto . la tal guisa fu fatto scendere 
in una profonda caverna, dove sceso, si fe- 
ce girare fino a che rimanesse stordito . Fu 
indi condotto in altri sotterranei , e finalmen- 
te gli fu levalo il cappuccio . Allora l’ Im- 
peradore vide innauzi a se una camera intie- 
ra piena di verghe d 1 argento . Fu introdot- 
to in un’ altra piena di laminette e di ver- 
ghe d' oro ; finalmente una terza conteneva 
una gran quantità di croci d’ oro tempestate 
di gemme e di ornamenti di chiese , gli uni 
più preziosi degli altri . 

Soddisfatta che fu la curiosità dell' Im- 
peradore , i monaci si credettero obbligati di 
offerirgli il loro tesoro , e gli dissero che l’a- 
vevano accumulato e‘ lo custodivano per lui 
o per i suoi successori, nel daso che delle cat- 
tive circostanze ne facessero sentire il biso- 
gno i Ma l’Imperadore volle essere fedele al- 
la sua promessa , e rispose , eh ’ egli non sì 
sarebbe giammai permesso di toccare i beni 
ecclesiastici. Allora l’abbate gli mise al di- 
to un’ anello , in cui era incastrato un pre- 
zioso diamante, dicendo: „> Almeno non fia 
mai detto, che V. M. se ne sia ritornata sen- 
ta portar via di qua qualche cosa che le ri- 
chiami a memoria il tesoro , che ha veduto. ,, 
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Giovanni Miesteczki saccheggia Vabbadia 
di Opatowitz . > ■ 

Questa visita dell’ Imperadore all’ abba- 
dia di Opatowitz fu ben funesta ai raouaci . 
Fino a quel tempo non si aveva avuta ve- 
runa certezza relativamente a questo famoso 
tesoro $ ma dopo nessuno più ne dubitò , e 
ben presto alcuni ladri illustri concepirono 
il progetto di rubare questo tesoro che uoq 
era utile a veruno ; poiché non si metteva 
in circolazione. - 

Giovanni Miesteczki, gentiluomo di Boe- 
mia, fu quegli che s’incarioò di questa impre? 
sa. Egli andò prima solo nell’ abbadia ^ poco 
dopo giunsero i suoi complici gli uni dopo 
gli altri affettando di non conoscersi per noo 
destare dei sospetti . Quando furono al nu- 
mero di trenta si scagliarono contro i mona- 
ci , ne uccisero parecchi , che vollero difen- 
dersi , e misero gli altri alla tortura perchè 
loro insegnassero il luogo dove era nascosto 
il tesoro. Ma i monaci soffrirono i più or- 
ribili tormenti con un- foraggio ammirabile , 
e nulla vollero rivelare ■ Allora Miesteczki, 
ed i suoi complici non potendo strappar lo- 
ro di bocca una sola parola fecero le più e- 
satte perquisizioni in tutta la casa . Non co- 
sta ch'eglino scoprissero questo fatai tesoro, 
per il quale questi compromisero il loro or 
nore , e quelli la loro vita ; trovarono noar 
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dimeno ottomila fiorini cbe portaron via io 
* un con alcuni vasi sacri . 

Quello che avvi di straordinario si è 
che Miesteczki fa citato in giudizio , e che 
V Imperadore istesso uè lo liberò . 

• * • 1 * « » 1 
Editto della Sessantina . ■. »• 

. . . ...... 

Quantunque Carlo IV fosse uno degi'Im- 
peradori più pacifici che abbia avuti l’AUe- 
magna , pure 1’ Impero fu più lacerato forse 
sotto (joesto regno , che sotto qualunque al- 
tro dalle guerre continue che si facevano i 
signori . Questo fantoccio dflmperadore sem- 
pre ritirato a Praga ,.occupavasi più del re- 
gno di Boemia , che del rimanente dell'Impero. 

Ciò non pertanto un editto de’più saggi 
provò che egli non aveva totalmente dimen- 
ticato di essere là per invigilare al benessere 
e alla tranquillità de' suoi sudditi. Da lungo 
tempo per il più frivolo motivo un> signore 
prendeva le armi , devastava le terre dei sua 
vicino ( ed il male ricadeva sempre sopra i 
contadini ) fioo a. che questi gli avesse ac- 
cordato quello» 1 che J’ altro gli dimandava f 
o l’avesse respinto , il che non faceva altro 
che cambiare il teatro della guerra . Spesso 
parecchi altri si univano ai combattenti ; e 
per un cervo ucciso in un terreno che non 
dipendeva dal cacciatore , si mettevano a 
, sangue e. a' fuoco delle proyincie intiere. 
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L Imperadore per rimediare a questi di- i 3 ^a 
sordiui, che spopolavano 1 ’ AHemagua , la 
impoverivano , arrestavano il progresso nella 
civilizzazione , e portavano pregiudizio al 
commercio, tenne a Norimberga nel 137» 
una dieta , in cui si fece un regolamento il 
quale non permetteva ai signori di terminare 
colle armi le loro liti particolari se non due 
mesi dopo aver ricevuta 1’ offesa ; per riti il 
sudetto regolamento fu chiamato la sessan. 
tinti . Desso fu sommamente vantaggioso ai 
popoli per la ragione che in questo indugio 
andava a calmarsi 1) primo empito della col- 
lera ; il debole poteva guarentirsi dagli at- 
tacchi del forte , ed il colpevole poteva fi- 
nalmente aprir gli occhi sopra i suoi torti t 
e cercar la mauiera di ripararli. . 

Questo editto, come può essersi osser- 
vato , ha qualche analogia colla tregua di 
Dio,' che gl'italiani avevano stabilita pel 
medesimo fine . 

Piaggio di Cablo IV in Francia . 

Sua morte. 

Nel 1377 l’ Imperadore annojato , e di- 
sgustalo delle cure spinose che circondano il 
trono , volle sottrarvisi per un momento fa- 
cendo un viaggio in Francia. Egli d’altronde 
aveva molto a caro di vedere quel paese de- 
ve il suo padre Giovanni 1’ aveva fatto edu- 

St.delTJmp.Ger. II j5 
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care, e di abbracciare il Re di Francia Car- 
lo "V si giustamente cognominato il saggio. 
Quando seppesi in Francia la intensione dell’ 
Imperadore , il Re gli mandò incontro un 
corteggio molto brillante di cavalieri ^ ma fu 
proibito di fargli alcun’ onore nella citta per 
dove pgssarebbe onde convincerlo eli egli uon 
He era il sovrano. 

Carlo IV giunto a Parigi visitò questa 
citta e tutto quello che conteneva di curioso, 
e specialmente il tesoro del Re . Conferì pu- 
re il titolo di vicario dell' Impero al delfino 
pel regno di Arles ; e dopo aver dato , e 
ricevuto de’ ricchi regali, ripartì li fi genna- 
jo i3^fi per i suoi Siali. Appena ritornalo 
iu Boemia cessò di vivere , lasciando a Wen- 
ceslao la Boemia e 1’ Impero , a Sigismon- 
do suo secoudogenito il Brandeburgo , a Gio. 
vanni il terzogenito la Lusazia e porzione 
della Slesia Negli ultimi momenti di sua vi- 
ta , fece chiamare a se ''Vneeslao , e gli rac- 
comandò di non aver altro in vista che il 
pubblico bene . Vedremo in progresso co- 
me questo principe abbia seguito una siffatta 
istruzione . 

Regno di Wekceslào . 

Al governo poco glorioso , ma pacifico 
di Carlo IV, succede quello di Wenceslao suo, 
figlio del pari vergognoso per lui ? che sven- 
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turato per la nazione. Il suo regno cominciò 
sotto auspicj molto favorevoli ; imperciocché 
nella Boemia furono diminuite le imposizioni; 
egli poi promise di osservare le costituzioni 
dell'Impero, di nulla cambiare nelle legiti 
ch’erauo stale fatte , di non interpretarle da se 
solo, e specialmente di non lame delle nuove 
senza il parere , e l'approvazione degli Stati 
deir Impero . Ma i piaceri seduttori , che as- 
sediano il trono , distrussero ben presto cosi 
belle .risoluzioni . Una peste , che sopravven- 
ne in Ungheria nel i38o, obbligò Wenceslao 
di andar via da Praga per fissar la sua cor- 
te ad Aquisgrana ; dove questo principe co- 
minciò a perder di mira i suoi doveri. Tra- 
scurò gli affari dell’ Impero per darsi ad a* 
gni sorte di piaceri, di cui è avida la gioven- 
tù . Quindi ben presto per occorrere alle spe- 
se eh’ esigevano i saoi stravizzi , ed il suo fa- 
sto, caricò i suoi popoli di nuove imposizio- 
ni , le quali furono solo impiegate a pagar» 
i cortigiani corruttori del loro sovrano. Tale 
fu il regno di Wenceslao fino al momeulo 
della sua deposizione . 

' • • -ìi 

Indegna condotta dell ’ Imperadore retati- 
variente ai regni del suo Impero ribellati, 

. •- * , , ; . • 

Gli eccessi di questo regno irritarono tal. 
mente i Boetuiaui , che ricusarono di render# 
a Wenceslao gli omaggi , che ■gli dovevaup 



come Re , e come fmperadore . I signori di 
Boemia si fortificarono nei loro castelli , si 
sostennero gli uni cogli altri , e si dichiararono 
indipendenti . Se i ribelli furono colpevoli , 
i mezzi che loro oppose Wenceslao furono 
anche più spiacevoli . 

i La pace eh' erasi goduta sotto il . regno 
precedènte aveva partorito un nuovo flagello 
per 1’ umanità . Io intendo parlare delle gran- 
di compagnie , le quali erano delie truppe di 
briganti che avevano servitù nelle antiche 
guerre , è i quali essendosi trovati congedati 
percorrevano lutti i paesi ponendoli a sacco 
e a ruba . Dopo aver devastate alcune prò* 
vincie della Francia » entrarono in numero di 
quarantamila nell' Allerftagna ; ma Carlo TV 
che regnava allora gli diede la caccia . W«n» 
cesino però lungi dal preservare i suoi Stati 
da queste bande di miserabili ve gli allettò » 
• li mandò in Boemia nel 1 38 1 . Non è eh’ 
egli non avesse potuto mandarvi delle truppe 
regolate ; ma appena i suoi tesori gli basta- 
vano per soddisfare i suoi disordinati appetiti , 
e non voleva spenderli per stipendiare un’at* 
rnata; mentre le grandi compagnie che nul 
la desideravano tanto quanta di essere impia- 
gate » si pagavano colle loro mani . \ . , t 
A questi briganti adunque fu dato l'inca- 
rico di soggiogare i Boemiani ribelli • Fu lo- 
ro data piena e intiera libertà di agire , e ae 
profittarono largamente. La Boemia fu iltea- 
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irò di tuiti gli orrori eh 1 erano questi capaci 
di commettere. Indi la Slesia avendo dato 
alcuni sospetti di disgusto fu loro abbandona* 
ta , e finalmente l'Ungheria da cui non osci, 
rono che dopo aver fatto un bottino coosi» 
derubile . 

Weticeslao attaccato dai principi 
dell' Impero . 

L 1 apatia e la indolenza , con cui l’ Im- 
peradore governata l’ Impero , destarono le 
ribellioni dei signori; ma questa volta l'esito 
della guerra gli fu poco favorevole . Roberto 
conte palatino, e due duchi di Baviera fece- 
ro alleanza nella intenzione di sottrarre i loi 
ro Stati al dominio Imperiale . Quindi fu at- 
taccato l’ Imperadore , il quale fu forzato di 
ritirarsi in Boemia , e di umiliarsi per otte- 
nere dai signori di questo paese , ch’egli ave- 
va si aspramente trattati , dei soccorsi , sena» 
i quali sarebbe andato a succumbere . I prin- 
cipi alleati dopo aver preso tante città quan- 
te ne avevano bramate non giudicarono a pro- 
posito di proseguire le loro conquiste . L’Inv 
peradore andava pregandoli perchè rendesse- 
ro la pace all’ Impero ; eglino vi condiscese- 
ro ; ma da questo momento in poi , cioè nel 
i3B5, Wenccslao cadde in un’estremo avvili- 
mento ; la sua autorità era da per dove sprez- 
»ata , e vide ben presto che rimane vagli il 
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solo titolo d’Imperadore . In fatti un’allean- 
za di tutte le città del Reno , di Soabia e di 
Franconia avevano totalmente distrutto il suo 
potere ; ed in questo tempo islesso i princi- 
pi di Allemagna ricevevano delle pensioni 
dalla Francia, ed erano sul punto di ricono- 
scere il Re. Per quantunque umiliante si fos- 
se lo stato di Wenceslao, non fece verni» 
tentativo per cambiarlo. 

Nuovi sforzi degli Austriaci contro 
gli Svizzeri. 

Da lungo tempo la piccola repubblica 
Elvetica era la nemica dichiarata dei princi- 
pi Austriaci.* e lo scoglio incontro al quale 
andavano ad urtare tutte le loro forze . Ogni 
giorno aumentavasi il numero dei cantoni al- 
leati ; Lucerna , Zurigo e Berna si erano 
sottratte all’ autorità dei duchi d' Austria * 
quando questi si decisero a fare degli sforzi 
Slraordinarii per soggiogare questi ribelli . 

La guerra fu come prima, dichiarata da- 
gli Austriaci sotto il pretesto che alcune pic- 
cole città soggette al dominio Austriaco si e- 
rano ribellate . Nel 1387 i confederati si por- 
tarono verso Sempach in numero di milletre? 
cento, e vi attesero il nemico, il quale non. 
indugiò a farvisi vedere . Leopoldo duca 
d'Austria, maravigliato dell'apparizione degli 
Svizzeri, tenue un consiglio di guerra per con- 
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saltare i suoi uffizi ali , e sapere se dovera 
attaccar subito i confederati , o attendere un 
rinforzo di fanteria di cui faceva capitate . 
Egli era in quel momento accerchiato da tut- 
ta la sua nobiltà, la quale gli diede dei con- 
sigli dettati dall’ orgoglio : ,, De’ cavalieri , 
( eslamavano ) non han bisogno di rinforzo 
per combattere dei contadini male armati , e 
quasi ignudi „ . Giovanni barone di Hasember- 
ga guerriero sperimentato , e eh’ erasi invec- 
chiato sotto 1’ armi , fu di contrario parere , 
e rappresentò che avendo a battersi contro 
delle truppe agguerrite che combattevano per 
la loro liberta , non bastava il valore , ma 
che era d’ uopo condursi con molta prudenza 
e circospezione . ' 

Questo salutevole avviso non fruttò a chi 
lo diede, che degl’insulti per parte dei cava- 
lieri . Così Ochsenstein gentiluomo d’ Alsazia 
gli rimproverò, che mancava di coraggio, e 
scherzando sul nome di Hasemberga gli dis- 
se che aveva al pari del suo nome un cuor 
di coniglio ; indi rivolgendosi verso il duca 
Leopoldo gli disse : „ Conduceteci al nemi- 
co, e prima che sia notte noi avremo disfat- 
ta questa canaglia ,, . Ciascuno applaudì a que- 
ste parole > ed ognun si dispose per l'attacco. 
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Battaglia tra gli Svìzzeri, e gli Austria- 
ci . Sacrificio che fe' di se stesso 
Arnoldo di fVinkelrìed . 


Subitochè gli Svizzeri videro avvicinar- 
si gli Austriaci si misero in ginocchio im- 
plorando l’aiuto del cielo , e penetrati di un 
nuovo ardore si avanzarono in battaglione ,af- 
filato contro il nemico . Pochissimi di loro 
erano completamente armati delle armi rac- 
colte sul campo di battaglia di Morgarten $ 
perciocché la piti parte portavano certe Iuq- 
ghe lance , delle azze , e si coprivano il cor- 
po di una tavola , che serviva loro di scudo. 
Gli Austriaci coperti delle loro armature non 
erano atti all’ attacco che richiede della im- 
petuosità , essendo stati obbligati di lasciare 
i loro cavalli a cagion del terreno . 

Eglino si presentarono adunque innanzi 
agli Svizzeri , i quali si avanzavano contro 
loro, e si arrestarono poscia per chiudere le 
loro fila , ed aspettarli a piede fermo. In fat- 
ti gli Svizzeri , malgrado il loro coraggio in- 
domabile, non poterono sbaragliare questa for- 
midabile falange . Già sessanta dei loro re- 
starono vittime sul campo -, gli Austriaci s’im- 
padronirono della bandiera di Lucerna, e pro- 
curarono d’ inviluppare il nemico . Gli Sviz- 
zeri fremerou di rabbia nel veder andare a 
voto tutti i loro sforzi contro le armature di 
ferro degli Austriaci j ma pure uon si tiraro- 
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no in dietro. Allora Arnoldo di Wìnkelried , 
cavaliere del cantone di Undertvald, disse ad 
aita voce : ,, Io ro?nperò questa linea , miei 
cari compatriotti ; solo vi raccomando di a- 
ver cuVa di mia moglie e dei miei figli „ . 
E in così dicendo , si lanciò contro il nemi- 
co j prese tante lance quante ne potè im- 
brandire, e mori trafitto dai colpi . Gli Sviz- 
zeri senza esitare corsero con impeto la dove 
H generoso sacrificio del loro compatriotta 
aveva fatto abbassare innanzi a loro le picche 
Austriache . Rotta che fu la linea , la vitto- 
ria si rivolse dalla parte degli Svizaeri *, e 
ben presto quegli orgogliosi cavalieri , i qua- 
li al primo presentarsi di questi contadini 
dovevano disfarli , cercarono la loro salvezza 
nella fuga . Volevano riprendere i loro ca- 
valli ; ma il peso delle loro armi rallentan- 
do il loro corso , gli Svizzeri gli piombarono 
addosso , e ne fecero un’ orribile strage . Per 
colmo di disgrazia non trovarono i loro ca- 
valli , poiché ì servi che dovevano custodirli 
se n’ erano fuggiti sopra i medesimi sdbitochè 
ebbero veduta la disfatta dei loro padroni . 

Questa battaglia costò agli Austriaci dee 
mila aernmit vittime dell'ambiziooe del duca 
d'Austria, che voleva ad ogni costo assogget- 
tare una nazione idolatra dèlia sua libertà . 
Leopoldo però vi perì in nna maniera degna 
di un discendente del gran Rodolfo 5 poiché 
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fa trovato il suo corpo trafitto da 'molli col- 
pi, e nascosto sotto un mucchio di cadaveri» 

• . 

Immobile fermezza di Giovanni 
Nepomuceno . •• 


‘Wencéslao avendo perduto per sempre 
la stima de’ suoi sudditi oon faceva veruna 
sforzo per ricuperarla . I piaceri , e gii stra- 
vizzi erano la sua sola occupazione . Nou si 
parlava in corte che di balli , di banchetti, 
e di feste , nel momento che la carestia or- 
dinaria conseguenza della peste , minacciava 
la Boemia . L’ Imperadrice Giovanna , sposa 
dell'Imperadore, piangendo di nascosto la scia- 
gura del popolo e il disonore del suo ma- 
. rito , aveva soccorso colle sue gioje , e co’ 
suoi diamanti tutti quei che per le ingiuste 
confische di Wenceslao erano stati spogliati 
de' loro beni , onde cancellare co’ suoi bene- 
fizi la cattiva condotta dell’ Impcradore , e 
prevenirne, s’ era possibile, le funeste con. 
seguenze . Ma quando ella uon potè pm da- 
re cosa alcuna ai miserabili andò a gettarsi 
ai piedi del sno sposo , scongiurandolo di ri- 
mirare con occhio compassionevole le mise- 
rie del popolo . > . / . -, , . 

L’ Itnperadore maravigliato del motivo 
per cui era andata da lui , si offese della di 
lei sensibilità , e le parlò nei termini Ji più 
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aspri , raccomandandole che mai più si per- 
mettesse di fargli simili rappreseutanze. L'Im- 
peradrice disperando di- nulla ottenere d;if 
suo sposo, se ne andò via ^ ma ella non po- 
tè vedere con indifferenza i mali che oppri- 
mevano i Boemiani , e uon avendo più nul- 
la da sollevarli pianse con loro sul cattivo 
governo di suo marito . L’imperadore tuita- 
volta non stette molto ad avvedersi della 
malinconia di sua moglie , e bramando di 
saper precisamente qual n'era il motivo , fe- 
ce chiamare a se Giovanni Nepomuceuo con- 
fessore dell’ Imperadriee , e voleva obbligar- 
lo a rivelargli la di lei confessione. Giovan- 
ni ebbe orrore di una simile proposizione ; 
e malgrado le promesse e le minacce di 
Wenceslao , nulla potè indurlo a scostarsi dal 
suo dovere . Questa negativa esasperò l’Im- 
peradore, il quale giudicava rei di lesa mae- 
stà tutti quei, che fedeli alla voce dell’onore , 
osavano disubbidirgli. Raddoppiò le sue istan- 
ze minacciando della morte il costante pre- 
lato , il quale g'i rispose , eh’ egli temeva 
più i rimorsi della sua coscienza , che l’ap- 
parato dei supplizj . L’ Imperadore andando 
nelle furie lo fece subito arrestare , e lo fe- 
ce gettare nella Moldava . 

Ribellione in Ungheria . 

Luigi Re di Ungheria era morto nel i383, 
e da questo tempo Maria sua figlia primo- 
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geoita teoera le redini dello Stato che le 
avevano aifidate gli Uugheri in contempla* 
zione della stima , e della venerazione che 
conservavano per Luigi . Ma il Re Maria T 
com'eglino la chiamavano , non rispose affat- 
to alla loro aspettazione . Elisabetta di lek 
madre nominata Reggente offeriva agli Unghe- 
ri un governo quasi simile a quello di W e n- 
oeslao ; ma questa tirannide essendo esercita- 
ta da una donna , gli Ungheri non indugiaro- 
no & ribellarsi , e risolvettero di conferire la 
corona a Carlo di Ourazzo Re di Napoli . 
Abbenchè Maria fosse maritata a Sigismondo 
fratello di Wenceslao, pure uon si pensò a lui 
perchè era stato allontanato dal maneggio de- 
gli affari, nel timore che il di lui governo 
non riproducesse gli eccessi di quello deH’Im- 
peradore . 

1389 Carlo di Durazzo giunse dunque iu Un- 
gheria nel 1089 e vi si fece* coronare , Le 
due priucipesse non potendo impiegare la 
forza in questa congiuntura si servirono della 
solita arma delle donne , cioè dell’ astuzia . 
Elleno dissimularono , e parvero rassegnarsi 
alla loro sorte quasi con soddisfazione , per 
cosi far nascere minor sospetto . In fatti E- 
iisabetta avendo invitato no giorno il Re Car- 
lo di andare a visitarla, questi vi andò sen- 
za diffidenza e senza guardie; ma certi as- 
sassini messi in un luogo nascosto gli piom- 
barono addosso con colpi di sciabola } ed il 
Re morì pochi giorni dopo . 
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Questo deli ito non rimase per altro im- 
punito , e le principesse non ebbero certa- 
mente motivo di applaudirsi del loro primo 
successo . Imperciocché gli Ungheri misura- 
rono la vendetta col proprio dispiacere , a 
coll’ odio che ne avevano concepito . Her- 
vath governatore di Croazia , fece annegare 
Elisabetta nel Bozwlba come la piu rea , e 
si contentò di rinchiudere Maria di lei figlia. 

Sigismondo Re di Ungheria . 

Intanto Sigismondo vedendo morto Car- 
lo suo rivale cominciava a concepire qual- 
che speranza . Quindi recossì subito nel suo 
elettorato di Brandeburgo , vi fece leva di 
truppe , ed ajutato da alcuni rinforzi che gli 
diede il suo fratello ritornò nell’ Ungheria . 
Al suo ingresso incoutrò un corpo di troppe 
che tentò di opporsi alla sua marcia ; ma 
Sigismondo lo respinse , e questo ben lieve 
vantaggio potè fargliene presagire de' più 
grandi 5 perciocché^ parecchi signori UDgheri 
andarono ad unirsi con lui . Senza indugiare 
si avvicinò alle rive del Danubio , ove «-an- 
si radunati gli antichi partitanti di Carlo, ed 
i nemici di Maria , i quali senza capo igno- 
ravano per chi andavano a battersi qual 
causa difendevano , ed i quali erano pronti 
a riconoscere il primo , che si mostrasse de- 
gno di regnare sop^ la nazione Unghera . 

St. dell’lmp.Ger. Il jò 
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Ervath , il vindice di Carlo , era il solo che 
avesse a temere la collera dello sposo di Ma- 
ria ; ma egli non era bastantemente forte per 
fargli fronte , nè aveva bastante influenza 
sull’ animo dei signori per obbligarli a farsi 
proclamare per loro sovrano , e quindi fu 
ben debole la di lui resistenza . Subito che 
Sigismondo si ebbe presentato a quella tur- 
ba di contadini attruppati , alcuni corsero al- 
le armi, altri se ne fuggirono, e la più par- 
te implorarono la sua clemenza . 

/ 

Hervalh governatore di Croazia viene 
squartato . 

Il governatore di Croazia intimorito da 
tutti questi vantaggi , andò a trovare Maria 
nella fortezza dov’ era rinchiusa per far la 
pace con lei . Là principessa che ignorava i 
grandi successi di Sigismondo promise ad Her- 
valh di obbliare il passato , c di continuar- 
gli il suo governo di Croazia . Si fece un’ 
atto di questa riconciliazione, e la regina lo 
sottoscrisse . Il governatore la fece condurre 
a Bade , dov’ era Sigismondo , il quale pre- 
paravasi a marciare per liberarla dalla sua 
prigione . Questo principe l’ accolse con tut- 
te le dimostrazioni di una gioja quasi ina- 
spettata , e si fece coronare Re di Ungheria 
ad Alba Reale . 

Ma Sigismondo av^a a fare ancora una 
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cosa molto necessaria per regnare iranefailla- 
mente ; cioè di rincorare con una amnistia 
generale tutti quei che avevano bagnate le 
loro mani di sangue nell'ultima ribellione * 
Quindi pubblicò un'editto , il quale fu chia- 
malo d’ indennità per mettere in salvo quel 
che avevano preso le armi contro il Re 0 
la regina . Ma siccome era a pubblica cogni- 
zione , che Hervath governatore di Croazia 
era stato 1’ autore di queste sedizioni , cosi 
fu egli eccettuato dall’amnistia, e non si eb- 
he riguardo- alle promesse fattegli da Maria 
perchè estorte con malizia. Fu quindi spo- 
gliato del suo governo, dichiarato traditore 
e perturbatore della pubblica quiete, e con- 
dannato ad essere squartato ; il che fu ese- 
guito nella citta di CiDque-Chiese . 

Potenza della città di Strasburgo . 

Mentre le piccole citta dell’interno dell’ 
Allemagna gemevano sotto la tirannide dei 
nobili per essere continuamente saccheggiate 
ed impoverite dalle guerre, le quali non e* 
rano piu arrestate dall’editto della sessanti- 
na ; Strasburgo , libera e ricca del suo com- 
mercio , offeriva agli occhi invidiosi de’ suoi 
vicini una potenza che nessuna città dell’Eu- 
ropa poteva allora agguagliare , e ne fe’ mo- 
stra nella guerra , ch'ebbe a sostenere contro 
l’ Impero . 
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La liberta, che godevano gli Slrasbur- 
ghesi , faceva sempre più crescere il nume- 
ro de'cittadini. Brunone di Rapolsteiu di una 
delle più antiche famiglie dell’ alta Alsazia , 
aveva fra gli altri ottenuto il diritto di cit- 
tadinanza , secondo il potere che ne aveva 
la citta. Questo signore avendo fatto rinchiu- 
dere in uno de’ suoi castelli un’ avventuriere 
per nome Harleston , e gentiluomo Inglese , 
per aver desolato il territorio di Strasburgo 
con alcuni altri briganti , Riccardo II Re 
d’Inghilterra richiese il di lui suddito, e si 
querelò coi Strasburghesi di questa carcera- 
zione . I magistrati non fecero alcun conto 
di questa doglianza*; sostennero Rapolsteiu 
loro compatriotta , e gli somministrarono del- 
le truppe per la guardia de’ suoi castelli , e 
del suo prigioniere . 

Il Re d’ Inghilterra nulla avendo potuto 
ottenere dai magistrati di Strasburgo ricorse 
all’ Imperadorc , il quale tentò di forzare 
Brunone a mettere in libertà il suo prigio- 
niero ; ma Wenceslao era troppo disprezzato 
per essere ubbidito in Strasburgo . Questo 
principe vedendo la sua autorità dispregiata 
affatto dichiarò i magistrati ribelli , e sotto- 
pose la città al bando dell’ Impero . 

I signori gelosi della di lei potenza , e 
temendo specialmente , che la tranqnillità e 
la libertà che godevano gli Strasburghesi non 
dessero ai loro vassalli un’ incentivo d’ imi- 
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tarli , profittarono della congiuntura , e for- 
marono una lega , nella quale entrò perfino- 
Federigo vescovo di Strasbargo per l’umi- 
liazione di essa città indipendente . Gli Stra- 
sburghesi non essendo irr istato di far fronte 
in aperta campagna a tante truppe , si rin- 
chiusero nelle loro mura , dove con minori 
forze potevano opporre maggior resistenza „ 
Rapolstein nondimeno fece tutto quello che 
dipendeva da lui : con mille cavalieri sola- 
mente attaccò T armata de' principi alleati f 
ma ebbe dello svantaggio . 

I nemici per altro dopo un'anno <Ji sfor- 
zi si videro obbligati di rinunziare alla loru 
impresa. Si parlò di pace, e Strasburgo; 
che non avrebbe potuto sostenere più lun- 
gamente l 1 assedio per mancanza di viveri , 
diede all’ Imperadore trentamila fiorini per 
conservare i suoi privilegi , e ritornare nella 
di lui buona grazia ; Il perchè i principi si 
allearono per loro proprio gasligo , ed ebbe- 
ro .la vergogna di ritirarsi senza aver compi- 
to il loro progetto . 

Cospirazione contro V Imperadore . > 

Egli è ben sorprendente che un princi- 
pe cotanto odiato, e dispregiato com'era Wen- 
ceslao abbia regnato si lungo tempo , e sia 
stato cosi poco spesso inquietato ; e quello 
che fa vie più meraviglia si è, «he due co- 
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«frazioni 1 ’ ti&a dopo l’altra oon siauo rio- 
scile a privarlo del tropo . Egli ebbe sema 
dubbio de' ministri i quali sotto il suo nome 
padroni delio .Stato oppresso , vegliarono per 
Ini alla conservazione di questa tirannide . 

Intanto gli eccessi ai quali crasi dato 
Wcooeslao avevano indebolito la sua «ante. 
Laonde regnavano contemporaneamente io 
Europa due principi imbecilli, cioè Cado VI 
io Francia, « Wenccslao in Allewagna . Ma 
J’ ultimo imitando le crudeltà dei Ceroni e 
dei Comodi , passeggiava con *w carnefice , 
cb’ egli chiamava ano compare , e me' suoi 
accessi di forme leceva giustiziare sul «vomen- 
te quei die i* contraria ; e pareva cli’ei pren- 
desse gran piacere di assistere a quest' ord- 
l3q4 bile spettacolo - Ciò »o» pertanto solo nel r%4 
i Boemi ani (MDrrrmcis.ro no a dimostrare il loro 
olio, io gai» clic io rkiciuase.ro in un ea. 
stefb 5 mo WeDcedao fu bastantemente feli- 
ce per fuggirsene ; e quello eh’ò straordina- 
ri® trovò anche molti partitanti per ristabilì» 
re la sua autorità in Praga . i Boemiani non 
potendo sopportarlo più lungamente chiama- 
rono Sigismondo Re di Ungheria m loro soc- 
corso . Questo principe non indugiò a farsi 
vedere con una armata , e gP indegni corli- 
gòroi di Wenceslao che 1 ’ avemmo aj alato a 
risalire sai trono per corner vare il potere , 
bicorne i primi a fuggirsene . L’ Imperatore 
Huovanaeote rinchiuso *i salvò un’altra volta, 
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e trovò anche il mezzo di ritorni re nel i 3 g' 7 
ifl Praga. Fece gastigare i Boemiatù e ripre- 
se per «n momento quello scettro , che ave- 
va insanguinato . 

Sigismondo trovava si allora nell’Uoghe- >397 
ria minacciata di una incursione per parte dei 
Turchi • e non potè opporsi al ristabilimen- 
to del sho fratello . 

WeftCEStAo lenta di spegner e lo teismo 
d' occidente . 

l>at t'378 due Papi sedevano in un tem- 
po sulla Sede Apostolica . Urbano VI avev* 
avuta io suo favore I* Balia , 1 ' Aliemagna j 
l’ Inghilterra , l’Ungheria e il Portogallo ; 
e ■demente VII ora stato sostem* lo dalla Fran- 
cia , dalla Spagna e dal regno di Napoli . 
Questi due Papi erano già morti , e ciascun 
partito ne avev* esaltato degli altri t Bonifa- 
zio IX era stato sostituito ad Urbano, e Be- 
nedetto XII f a Clemente . Ma se i nomi e« 
rano diversi , gl’interessi erano gli stessi. 

Tale è stata !’ origine del grande sciama d’o<> 
oideote ohe divise l 1 Europa oltre tretil'anni- 

Mentre 1 Papi si -scomunica vaso I’ un 
l’albo , «n’fropcradore vacillante sopra Usuo 
trono -eccopavasi a terminare il loro litigio. 
Wencoslao volendo ristabilire il papismo in 
tutta la sua gloria, recossi in Francia nel 1^98 
per conferire con Carlo VI, L’indiuiaoe dell’ 
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arrivo dell' Imperadore a Keims fa pregato 
dal Re di Francia di andare a pranzoda lui }■ 
ma quando i duchi di Berri e di Bourbon 
andarono a prendere Wenceslao per condur- 
lo dal Re , lo trovarono oppresso dai vapo- 
ri del vino , ed immerso i-n un profondo son- 
no . Il pranzo fu dunque rimesso ad un altro 
tempo , e Wenceslao partecipò allora il suo 
progetto a Carlo. I due sovrani vi decisero 
eh 1 eglino esigerebbero da Bonifazio IX la 
cessione del Pontificato. Fu quindi spedito in 
Italia Pietro d' Ailli per far sapere a questo 
Pontefice, che deponesse la tiara. Il Papa do- 
po aver, consultato i suoL consiglieri rispose a 
d'Àilli , ch’egli seconderebbe volentieri il con- 
siglio dell’ Imperadore e del Re di Francia v 
quante volte rinunziasse anche Benedetto . 

Questa risposta riferita a Carlo lo indus- 
se a sacrificare il sqo Papa , come Wences* 
lao aveva fatto del suo ^ e quindi fu risolu- 
to che tutta la Francia dovesse sottrarsi all’ 
ubbidienza di Benedetto. Ma l'ostinazione di- 
questo rendè iuuiili gli sforzi dei due sovra- 
ni per spegnere lo scisma . Egli non. volle 
sottomettersi agli ordini dell’ Imperadore e 
del Re , e giurò di ritenere il suo nome , e 
la sua dignità fino alla morte . Questa inva- 
riabile fermezza di Benedetto forzò l'Impera- 
dore a ritornarsene in Ailemagna senza aver 
nulla eseguito . 

À ’ } 
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YVknclslao rende la Lombardia indìpen - 
dente dall 1 1mpero . 

L’ ImpcradoFe fidando sul pacifico e fe- 
dele carattere degli Allemanni , i quali da 
tanto tempo curvavano il dorso sotto il di 
lui vergognosissimo giogo, sposò in seconde 
nozze Sofia figlia di Stefano duca di Bavie- 
ra : ma questo principe profuse , moltiplicò, 
e accrebbe talmente le spese della sua casa 
per questo matrimonio, che videsi obbligato 
di aggravare il suo popolo di esorbitanti im- 
posizioni , e di ricorrere a degli espedienti 
contrarj alla potenza e alla gloria della na- 
zione Allemanna . 

Vendè le dignità dello Stato ; poco do-*3yg 
po alienò i diritti che aveva l' Impero sopra 
i feudi d’Italia, e mediante la somma di cento- 
cinquantamila scudi d'oro accordò, nel i3gg, 
la suprema ed intera sovranità della Lombar- 
dia a Galeazzo Visconti ; dichiarò questo dur 
calo indipendente dall’ Impero , e cedè al me- 
desimo Visconti tutti i diritti , che il Corpo 
Germanico , ed il suo capo potevano avere 
sopra questa provincia . 

Deposizione di Wehceslao . 

Verso questo medésimo tempo Wences- 
lao ricevè da Bonifazio IX un’invito di andare 
a Roma per farvisi coronare: era questo il 'so- 
lo mezzo di procacciarsi 1’ affezione dell’ Irn- 
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peradore . Wenceslao in conseguenza fece la 
colletta della decima sul clero di Allemagna 
per le spese del viaggio ; ma tostochè ebbe 
questo denaro nelle mani , lo spese negli stra- 
vizzi , e non andò a Roma . I disordini della 
corte uniti a tutti i mezzi perfidi ed illeci- 
ti , che i ministri dell’ Imperadore impiega- 
vano per arricchirsi colla sostanza del pove- 
ro stancarono finalmente gli Allemanni . Gli 
elettori si adunarono a Francfort, e si deli- 
berò se doveva deporsi l’ Imperadore , oppu- 
re se doveva obbligarsi a scegliere un’ammi- 
nistratore . Quest’ ultimo parere prevalse , 
perchè speravasi eh’ egli nominarebbe il suo 
fratello Sigismondo per vicario dell’ Impero . 

Wenceslao avendo assolutamente ricu- 
sato di conformarsi alla decisione della dieta, 
gli elettori non crederono di dover usare con 
lui verun riguardo . In quella stessa guisa che 
gli elettori avevano diritto di eleggere , cosi 
prendevansi quello di deporre : quindi con- 
vocarono un' assemblea a Landstein presso 
Magonza nel i4oo: e dopo aver deposto il sud- 
detto Wenceslao , elessero in suo luogo Fe- 
derigo duca di Brunswick . La dieta di Land- 
stein non procurò all’ Impero tutta quella 
quiete, che ne speravano gli elettori j imper- 
ciocché se si liberarono dal cattivo governo 
di Wenceslao , ebbero però il dispiacere di 
vedersi divisi da uno scisma, che non fu me- 
tto dannoso ; e quantunque parecchi Storici 
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abbiano assicurato, che Wenceslao ritmntias- 
se allo scettro , egli è certo nondimeno che 
sostenuto dal suo fratello Sigismondo , He di 
Ungheria e marchese di Crandeburgo , con- 
servò sempre la sua dignità , e vi furono an. 
cora alcune citta che lo riconobbero per lui' 
peradore fino all’epoca della sua morte se- 
guita nel 1 4 iQ- Federigo di Brunswick stava 
per farsi coronare , quando fu assassinato dal 
coale Waldeck . Or siccome la sua elezione 
non fu pubblicata in Allemagua , così questo 
principe non è annoverato fra gl’ Irnperadori. 
Immediatamente dopo questo assassinio , gli 
elettori innalzarono al trono Roberto conte 
Palatino del Reno. Si notò che Roberto si 
diede da se stesso il voto . 

Tentativo dell' Imperadore Roberto contro 
Galeazzo Visconti duca di Milano • 

% 

Roberto , per cominciare il suo regno in i 
una mauiera grata agli Allemanni , tentò di 
far valere i diritti dell’Impero sopra 1 Italia . 
La congiuntura era favorevole : i Milanesi 
tuttoché nemici degl’ Irnperadori chiamavano 
Roberto in loro soccorso, perchè li liberasse 
dall’ oppressione di Galeazzo Visconti . Que- 
sto principe era allora sì poco polente , che 
fu obbligato procurarsi dei soccorsi in Italia , 
ed in Francia, e di fare alleanza con alcune 
città della Svizzera e della Soabia . Verso 
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r autunno del 14 °* si mise in marcia con 
ventimila uomini , avendo confidato le redini 
del governo a Luigi di Baviera, elettore pa- 
latino suo figlio primogenito. Prima di nulla 
intraprendere , mandò al duca una disfida in 
cui gli dava il solo titolo di conte di Vero- 
na . Galeazzo rispose sul medesimo tuona : 
,, A voi , Roberto di Baviera noi duca di 
Milano per la grazia di Dio , e di Wences- 
lao ec. ,, . Questa presunzione dell’ Impera- 
dore sarebbe stata perdonabile se fosse stata 
accompagnata dalla vittoria ; ma la fortuna 
ne dispose altrimenti . Galeazzo contava nella 
sua armala un gran numero di condottieri 
addestrati nelle guerre precedenti ; mentre 
le truppe Allemanne composte di nuove re- 
clute non vedevano alla loro testa che dei 
capi poco sperimentati . Nondimeno Roberto 
era si persuaso del successo della sua impre- 
sa , che senza aver pigliato le precauzioni ne. 
cessane attaccò Galeazzo . Questi al contra- 
rio per rincorare i suoi soldati spaventati dal- 
la superiorità del numero de’ loro nemici , 
evitò d’ impegnare un fatto d’ armi generale 
e non fece altro che scaramucciare . In tutti 
gl 1 incontri , che vi furono tra le due armate, 
il vantaggio fu per la cavalleria Italiana. Ga- 
leazzo avendo cos't provata la forza , ed il 
coraggio de’ suoi , accettò la battaglia che gli 
offeriva sempre Roberto . Gli Allematmi uon 
vi sostennero la loro antica riputazione , poi- 
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chè furono battuti , e lasciarono un gran nu- 
mero di morii sul campo di battaglia . L’Itn- 
peradore nella impossibilità di rimanere più 
lungamente in Italia, ripassò le Alpi con gra- 
ve disgusto degl’ Italiani abbandonati alla di- 
screzione del duca di Milano . 

Ribellione contro Sioismomdo . 

La casa di Lussemburgo era assolata in t4o3 
un tempo da tutte le disgrazie; poiché men- 
tre Wenceslao viveva incognito , e ritirato in 
qualche cantone dcdla Boemia , gli Ungheri 
già disgustali di Sigismoudo concertavano una 
ribellione per precipitarlo dal trono . 

Gli Stati di Ungheria si adunarono nel 
i4o3 e fecero intendere a Sigismondo che 
la nazione era sciolta dal giuramento che gli 
aveva prestato . Eglino gli rimproverarono 
di avere abbandonato il regno ai suoi favori- 
ti ; ed unendo l’ insulto alla di lui disgrazia 
vollero persuaderlo che lo deponevano per 
suo proprio bene, e nella sola intenzione di 
sgravarlo del peso del governo. Il sovrano so- 
pra il quale gli Ungheri gettarono lo sguardo 
fu ancora il Re di Napoli . Ladislao che vi 
regnava allora , accettò 1’ offerta , ma da no- 
mo prudente prese le sue. precauzioni per ri- 
tornare subito , e senza disonore a Napoli , 
nel caso che incontrasse delle difficoltà in 
Ungheria ; ed in fatti fu ben contento di que- 

St. dell' Imp. Ger. II i J 
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sta sua previdenza ; imperciocché gli Ungile* 
ri non esitarono a coronarlo *, ma immediata- 
mente dopo la fazione che aveva deposto Si- 
gismondo , si riconciliò con lui , e Ladislao 
videsi in un momento quasi spogliato dei due 
regni, di cui aveva avuto un passaggiero pos- ' 
sesso. In fatti scoppiava contemporaneamente 
in Napoli una ribellione, per cuL ritornò ben 
presto in Italia ; e da ambe le parti le cose 
si rimisero sul medesimo piede di prima . 

V \ 

Giovanni Hus predica la dottrina 
di yVicleffo . 

I funesti scismi che laceravano la chie- 
sa fecero finalmente nascere diverse sette di 
eretici . Già gli Albigesi , e li Vandesi si e- 
ran fatti vedere in Francia. Wiclelfo erasi 
sollevato in Inghilterra quando Giovanni Hus , 
confessore della regina di Boemia, avendo let- 
to le opere di WiclefFo abbracciò la sua dot- 
trina , e la predicò apertamente. Siccome i 
principali, articoli che ne professava, tende- 
vano ad abbattere assolutameute l’ autorità 
del Papa, così 1’ università di Praga gli proi- 
bì di continuare a predicare questi errori , 
minacciandolo delle censure della chiesa . Gio- 
vanni Hus sostenuto dalla regina di Boemia 
non fé’ conto della proibizione , nè delle mi- 
nacce che gli si facevano . Fece anche mol- 
to di più j essendo morto il rettore deli’ uni- 


Digitized by Google 


< 


ì 9 5 

versiti, i membri si adunarono nel i4o8 per 
crearne un’ altro . Giovanni IIus si fece eleg- 
gere , e così potè stabilire la sua dottrina in 
questo corpo . 

jQ, - e lmperadori si contendono l'Allcmagna. 

Mai T Europa erasi trovala in un talento 
stato di confusione. La chiesa contava già tre 
Papi; alla morte di Roberto seguita nel i4t» 
gli elettori si trovarono divisi su la scelta 
del suo successore ; in guisa che Sigismondo 
ebbe una parte dei voti , Giosse , o Giodoce 
di Lussemburgo , marchese di Moravia , riunì , 
l'altra parte ; e nello stesso tempo il vecchio 
Wenceslao sempre in Boemia , di cui diceva- 
ai Re , alzò la sua voce per far valere le sne 
pretensioni: Laonde l’AUemagna ebbe anco- 
ra per qualche tempo tre lmperadori , e tutti 
tre della casa di Lussemburgo . 

Subito che Sigismondo ebbe saputa re- 
iezione di Giosse suo cugino, gli scrisse -per 
sapere s’ egli era deciso a farsi riconoscere in 
Francfort secondo il costume . Giosse avendo 
risposto che questa era la sua intenzione ; ed 
io , disse Sigismondo, onderò in M >ravia . 
Apparecchiavasi in falli a portar la guerra in 
questa provincia quando Giosse morì nel i4' t. 

L’ Allemagna liberata in tal guisa dalla 
guerra civile si riunì a Sigismondo . 
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Supplizio di Girjvanni Ha » . 

Giovanni IIus presenta alla Storia uno 
dei tristi esempii dei rigori della intolleranza 
in quei secoli mezzo barbari, in cui le pas- 
sioni umane si celavano troppo spesso sotto 
il falso zelo per gl’ interessi del cielo . Hus 
continuava in Praga a spargere la dottrina che 
aveva adottata , quando Giovanni XXIII lo 
scomunicò . Questo novatore promise allora 
di render conto della sua fede , anche al ci- 
mento del fuoco , in presenza di quei ch'era» 
no intervenuti alle sue elezioni , ed alle sue 
i4i 4 prediche, e nel i4*4 andò al concilio di Co- 
stanza, convocato da Sigismondo per spegne- 
re lo scisma ; ma vi fu arrestato , abbeuchè 
munito di un salvo condotto datogli dalllm- 
peradore , e siccome era temuto al pari de' 
discepoli che aveva fatti iu Allemagna , cosi 
si credè di soffocare questa setta togliendo la 
vita al suo capo . Quindi Giovanni Hus fu 
condannato a morte, e consegnato al braccio 
secolare in virtù della sentenza che lo dichia- 
rava eretico manifesto , e incorreggibile . 
Fu attaccato ad un palo, e bruciato vivo . 
Ricusò costantemente di ritrattare i suoi er- 
rori , abbenchè gli fosse stata promessa la gra- 
zia quaute volte avesse abjurato . 
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Sigismordo perviene ad estirparselo scisma 
di occidente . 

Era riserbata a Sigismondo la gloria di 
terminare lo scandalo che regnava nella chie- 
sa . Dopo aver fatto deporre i'Papi che per- 
sistevano nello scisma , invitò . il concilio a 
procedere all’elezione di un nuovo capo , che 
fosse riconosciuto da tutti ì popoli . Si deci- 
se che tei ragguardevoli prelati di ciascuna 
nazione avrebbero diritto di voto in un coi 
cardinali all’ elezione del sommo Pontefice . 

Gli Allemanni , i Francesi , gl' Italiani , gli ^ 
Spagnuoli e gl' Inglesi farouo le cinque na- 
zioni che unitamente ai cardinali Italiani com- 
posero il conclave . 

Si disputò prima per alcuni giorni onde >4*7 
sapere qual popolo prevaierebbe j poiché 
ciascuno voleva avere un Papa del suo pae- 
se . Finalmente gli Allemanni rinunziarono i 
primi alle loro pretensioni e diedero agli al- 
tri questo generoso esempio da imitarsi : al- 
lora si posero di accordo per eleggere un 
Romano chiamato Ottone Colonna , ed il quale 
fu esaltato sotto il nome di Martino V nel i4>7* 

In quella occasione Sigismondo fe’ mo- 
stra di tutto il suo disinteresse . Avrebbe e» 
gli potato , profittando della congiuntura , 
mettersi in possesso del diritto che avevano 
avuto i suoi predecessori di confermare i 
Papi prima della loro incoronazione j ma e- 
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gli amò meglio per la pace della chiesa, di 
• portarsi ai piedi del nuovo Pontefice , affin- 
chè nessuno dei sovrani dell’ Europa potesse 
ricusare di riconoscere quello, cui 1 ’ Impe- 
ratore il primo rendeva gli omaggi dovuti 
al capo della chiesa. Il Papa montò in se- 
guito sopra un cavallo , e fece la sua caval- 
cata fino alla chiesa « l’ Imperadore a piedi 
teneva le redini del cavallo- da un lato , e 
l’elettore di Brandeburgo dall'altro. La con- 
sec razione del Papa Martino V è celebre per 
la presenta dell’ Imperadore , per quella de- 
gli ambasciadori di dodici Re cattolici , e per 
>1 gran numero di principi AUemanai che vi 
assistettero- . 

• » i 

Giovanni Ziska solleva la Boemia . 

1^18 Verso l'anno t 4 *& cominciarono le tur- 
bolenze di Boemia. Giovanni Hus era mor- 
to 5 ma lasciava un gran numero di settatori, 
i quali sotto il nome di Hussiti scossero il 
trono di Sigismondo fin dalle sue fondamenta, 
e versarono de'torrenti di sangue sopra le ce- 
neri del loro capo. D-al suo supplizio in poi 
percorrevano la Boemia saccheggiando lechie- •- 
se, e massacrando i monaci. Avevano alla lo- 
ro testa un zelante discepolo di Giovanni Hus , 
il più grande e il più famoso capitano del suo 
tempo, il formidabile Giovanni Ziska. L’odio 
che i Boemiani consertavano coutro "Wea- 
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ceslao , che stara sempre in Praga ; ed il fa- 
natismo de' suoi partiunti parvero ad esse 
Ziska che dovessero giovargli nel disegno che 
aveva formato di sollevare il regno . 

Nondimeno si studiò dapprima di por- 
tarsi bene con Wenceslao per meglio ven- 
dicarsi di Sigismondo, che gli Classiti abor- 
rivano . Avendo dimandato al primo alcune 
chiese affinché i loro pastori potessero ammae- 
strare il popolo secondo la loro maniera , e 
amministrargli la. comunione sotto le due spe- 
cie come appunto voleva il loro dogma , i4 
Re fece rispondere agli Bussiti , che abbas- 
sassero le loro armi in sua presenza . Dopo 
alcune deliberazioni si presentarono al palaz- 
zo in armi , ed avendo alla loro testa Zisk», 
che fu contemporaneamente il capo e 1' ora- 
tore della truppa : ,, Sire , diss’ egli al Re , 
eccoci armati secondo gli ordini di V. M. e 
siamo pronti a spargere fino all' ultima goc- 
cia del nostro sangue contro i vostri nemi- 
ci , che vi preghiamo di farci conoscere „ , 
Questa pronta ubbidienza , e questa abile ma- 
niera di persuadere a Wenceslao eh’ eglino 
non l’avevano con lui, ebbero un'esito feli-i 
ce. Imperciocché Wenceslao soddisfatto di 
avere de' soldati cotanto attaccati al suo ser- 
vizio li rimandò colle loro armi ; e Ztska 
avendo acquistata la confidenza del popolo 
potè aumentare la sua truppa e proseguire 
» suoi progetti. 
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L' Imperadore alla prima notizia di que- 
sti movimenti scrisse ai signori di Boemia , 
ma gli affari dell' Impero nnn gli permisero 
di andarvi che 1 ' anno seguente . In questo 
intervallo Liska cominciò ad illustrarsi . Wen- 
ceslao atterrito erasi ritirato nella fortezza di 
Wisrada , c gli Hussiti per mezzo di piccole 
scorrerie , e di piccoli combattimenti contro 
le di lei deboli truppe imparavano la disci* 
piina militare. Ben presto entrarono in Pra- 
ga , ed usarono nella loro vittoria quella cru- 
deltà che si fa sempre rimarcare nelle guer- 
re di religione . Profanarono le chiese , i 
monasteri , saccheggiarono parecchie case 
religiose, e mossero verso il palazzo dove 
sapevano , che il Senato era adunato per 
prendere delle misure contro loro. Undici 
senatori si sottrassero al loro furore mercè la 
fuga. Gli Hussiti s'impadronirono di quei che 
rimanevano , e li gettarono dalle finestre in 
un col giudice ed alcuni cittadini, mentre 
la plebe sollevata riceveva i loro corpi su 
le lance , su gli spiedi , e su le forche . 

Subito che Wenceslao ebbe saputa la 
notizia del massacro dei magistrati di Praga 
fu preso da tal terrore che gli ripresero i 
suoi accessi di furore , e lo rapirono in capo 
«li pochi giorni nel 14 *9. 
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Astuzia di Ziska . 

Dopo la morte di Wenceslao, Sigisraon- i4>9 
do prese il titolo di Re di Boemia , e lasciò la 
reggenza di questo regno a Sofia vedova di 
Wenceslao. Questa principessa cominciò a 
fortificarsi alla meglio possibile nel castello 
di Wisrada ; ma avendo un giorno saputo « 
che Ziska era a Pilsen , ed aveva soltanto 
pochi Hussiti con lui, radunò alcuoe truppe 
e lo invilippò , «. l’avrebbe fatto anche pri- 
gioniero , qualora non avesse avuto ricorso 
ad uno stratagemma . Egli era stato prima in- 
vestito in un luogo paludoso , dove non po- 
tendo sussistere più lungamente prese la beo 
pericolosa risoluzione di andarsene via per 
una collina scoscesa e pieua di cespugli che 
impedivano estraordinariamente il cammino . 

L’ eroina credè bene di dovere andare ad at. 
laccarlo in quel luogo ; e quindi fece avanzare 
a piedi e stivalati verso la collina i suoi solda- 
ti di cavalleria in che consisteva la suaarmata. 

Ziska sempre intento a quello che si an- 
dava facendo , trovò Della feconditi del suo 
ingegno il mezzo di sottrarsi a questo perico- 
lo , ordinando alle vivandiere che seguivano 
la sua piccola armata , di gettare qua e la 
le loro vesti , e la biancheria che avevano 
in dosso . Queste ubbidirono , ed i soldati a 
cavallo della regina , che andavano stivalati 
e cogli speroni , s’ imbarazzarono talmente 
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negli abiti delle donne Hussite , cbe potendo a 
stento andare avanti o indietro , non offeri- 
rono che una debole resistenza. La più parte 
furono disfatti ; e la regina - ed il suo generale 
si videro obbligati a voltare subito le spalle. 

La notizia del vantaggio che Ziska aveva 
dianzi riportato, serv'i ad accrescere conside- 
rabilmente le di lui forze nel momento istes- 
so che quelle dello Stalo andavano a inde- 
bolirsi . Una quantità di contadini andarono 
a mettersi sotto le di lui bandiere ; parecchi 
gentiluomini si offerirono ad essere uffiziali 
nella sua annata , la quale dopo poco tem- 
po ascese a quindicimila uomini. Sigismon- 
do ahbenchè informato di questi disordini non 
era in islato di reprimerli \ poiché il timore 
di una scorreria per parte de’ Turchi lo ri- 
teneva nel regno di Uugheria . 

Ziska diviene cieco , e continua a coman- 
dare gli Hussiti . 

3 L’ Imperadore nondimeno aveva manda- 
to nel «4 20 alcune truppe nella Boemia ; 
ma contro un tal generale, come Ziska, sa- 
rebbe stato d’ uopo aver molli altri mezzi . 
Già un gran numero di citta cadute in suo 
potere erano state ridotte in ceuere , quando 
un’ avvenimento ben funesto a Ziska fini di 
provare all’ Imperadore con qual formidabile 
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nemico aveva egli a fare. Ziska (i) già pri- 
vo di un’occhio da lungo tempo, perdè l’al- 
tro per uno scoppio di bombarda all’ assedio 
della fol tezza di Rabi. Questa disgrazia per al- 
tro non iscennò affatto la sua attività , nè il 
suo valore feroce j egli rimase alla testa degli 
Hussiti, ed il suo nome fu sempre il terrore 
degl' Imperiali , siccome la sua presenza la si* 
curezza della vittoria. 

Ingratitudine degli Hussiti di Praga 
verso Ziska . 

Dopo molli luminosi vantaggi riportati 
sopra l’Imperadore Sigismondo , gli Hussiti di 
Praga non pensarono ad altro che a sceglier- 
si un sovrano . Eglino trovavano Ziska ben 
degno di sostenere il loro dogma a mano ar* 
mata abbenchè fosse cieco , ma nondimeno 
non 1’ onorarono de’ loro voti •, imperciocché 
offerirono la corona di Boemia a Jagellone Re 
di Polonia. Jagellone temendo d’incorrere l’o- 
dio deH’Imperadore , e le censure della chie* 
sa, accettando quello, che gli offerivano degli 
eretici , procurò di ricondurli nell’ ovile de’ 
fedeli ; e fece loro vedere , che in questo 
caso non isdegoarebbe la loro offerta . Gli 
Hussiti rigettarono queste insinuazioni , e Si- 
gismondo Coribut, nipote cugino germano del 


(i) Questo nome -in lingua Sassone significa cie- 
co da un’ occhio . 
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gran duca di Lituania, riunì in suo favore i 
roti dei signori di Boemia. Il perchè Ziska 
ebbe non solamente a sostenersi senza allea- 
ti contro le «forze dell’Impero; ma eziandio 
a combattere gli Hussiti di Praga e Coribut. 
.D'ora in avanti per nou confondere gli Hussi- 
ti suoi nemici con quei che gli erano rima* 
sti fedeli, chiameremo i suoi Toboriti, nome 
loro consecrato dalla Storia . Questa deno- 
minazione di taburita trae la sua origine dal- 
la parola tabor , che in lingua Sehiavona si- 
gnifica tenda e trincierà mento , perchè gli 
Hussiti erano mollo intendenti dell' arte di 
trincierarsi . 

Gloriose imprese di Ziska • Sua morte . 

i La prima vittoria segnalata di Ziska do- 
po questa epoca fu riportata nel ifoi sopra 
un' armata di crociati Allemanni , che ave- 
vano preso le armi ad istanza del papa Mar- 
tino V. Sigismondo in seguito soffrì un sini- 
stro accidente alla testa de’ suoi Imperiali ; 
ma i Taboriti malgrado questi vantaggi non 
poterono impedire a Coribut di entrare a 
Praga . Ziska pregò allora istantemente gli 
Hussiti di non mettersi sotto l’ ubbidienza di 
Coribut, il quale, essendo alleato con Sigis- 
mondo loro nemico , sarebbe il primo a di- 
chiararsi contro la loro dottrina subito che 
avrebbe il potere in mano. Gli Hussiti non 
ascoltarono i consigli di Ziska , e risposero , 
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che la Boemia noa poteva stare senza Re nel- 
lo stato di agitazione in che trovavasi . Ad 
una tal risposta ZisLa alzando il suo bastone 
di generale, disse come un'altro Coriolano: ,, Io 
ho profuso il mio sangue per gli Hussiti , ora 
poi farò loro vedere che io posso egualmen- 
te salvare , ed opprimere la mia patria „ . 
La guerra in fatti si prosegui con maggior 
furore , e Ziska vi colse tanti allori , quanti 
avrebbero potuto illustrare dieci capitani. Ma 
non era più possibile di aggiugner altro alla 
sua gloria p alla sua riputazione . A capo 
di tre anni, nel i4*4» i TaboriLi dopo aver 
vinto in parecchie battaglie ordinate le trup- 
pe di Sigismondo , entrarono in Praga , e for- 
zarono Coribut ad andarsene via . S’ egli è 
veramente maraviglioso di vedere un cieco 
far delle cose cotanto straordinarie , egli è 
troppo giusto di confessare che desso era fe- 
delmente servito e ammirabilmente soccorso 
da Procopio cognominato il Raso , il quale 
sottoponendo al talento di Ziska quello che 
questi vedeva per lui , merita almeno di en- 
trare a parte alla gloria di questo gran ca- 
pitano . 

Fu propriamente in mezzo ai compagni 
delle sue gloriose azioni che Ziska cessò di 
vivere j egli morì di una malattia contagio- 
sa che affliggeva la sua armata . Si raccon- 
ta eh’ essendo vicino a morire , uno de’ suoi 
ufliziali gli dimandò dove voleva essere sep- 

St.dell'lmp.Ger. Il 
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pellito . „ Si getti il mio corpo ( diss’ egli ) 
nella campagna : amo meglio esser mangiato 
dagli uccelli che dai vermi : fate però elle 
io sia prima scorticato, e che colla mia pel- 
le si faccia un tamburo , al cui suono fug- 
giranno i nostri nemici „ . 

La morte di £iska non fu per l’Allema- 
gna il termine de’ suoi mali , come neppur 
quella di Giovanni Hus era stata per i suoi 
discepoli il segnale del loro ritorno alla chie- 
sa . I Taboriti si divisero in piu truppe , de- 
vastarono diversi paesi , fino a che l’estensio- 
ne delle loro conquiste più nocevoli a loro 
stessi , che ai loro nemici , e la discordia che 
ai mise fra loro li facessero succumbere del 
tutto nel i448 , dopo sedici anni di una guer- 
ra ostinata che desolò l’AUemagna , e che pro- 
vò non meno per i prodigj di valore che fe- 
ce quanto per le crudeltà con cui fu oscu- 
rata , il pericolo di esaltare fra gli uomini la 
temibile energia del fanatismo di ogni specie. 

Gli Hussiti si eran fatta una si alta ripu- 
tazione , che Sigismondo diceva loro , che i 
Boemiani non potevano esser vinti che dai 
Boemiani istessi . Il quadro che ce ne fa uu’ 
autore conferma molto bene quello che ne di* 
ceva l’ Imperadore . Egli ce li dipinge come 
uomini di un’alta statura , avvezzi al freddo , 
al caldo ed alle fatiche le più lunghe , e la 
cui pelle dura , grossa e quasi insensibile 
serviva loro di corazza . Ma quello che ten- 
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ne loro specialmente luogo di tante vittorie , 
fu la perfezione ove portarono 1’ arte della 
guerra , e la maniera bene ingegnosa con cui 
sì servivano del correggiato che facevauo muo- 
vere fino a trenta volte per minuto. Contro 
la cavalleria impiegavano una lunga picca mu- 
nita di un'uncinetto, che gettavano addosso 
al soldato a cavallo , e con cui lo tiravauo 
e lo levavano di cavallo. 

La Boemia si sottomette all ' Imperadore . 

L’estinzione della setta degli Hussitl fece 1 4^5 
rientrare nel 1 435 la Boemia sotto )' ubbi- 
dienza di Sigismondo. Fra le tante condizio- 
ni che accettarono reciprocamente i Boemia- 
ni e T Imperadore , 1’ uno per accrescere il 
suo potere , gli altri per difendere i loro di- 
ritti e la loro libertà , si osserva quella sin- 
golare clausola la quale non faceva certamen- 
te onore al primo , e mercè la quale i Boe- 
mi ani esigevano che fosse rimesso il titolo 
delle monete , e che l' Imperadore non do- 
vesse più cambiarlo . Sigismondo in fatti era 
un Principe fastosa ; e siccome i suoi pre- 
decessori avevano venduto dei privilegi , e 
dei diritti ad una quantità di grandi signori 
e di città, senza darsi il pensiero che in tal 
guisa privavano loro stessi ed i loro succes- 
sori delia prineipal parte delle loro rendite, 
cosi erasi vedalo nell’ obbligo di ricorrere 
a mille risorse le une più fraudolenti delle al- 
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tre . Qtiello che avvi di notabile si e che la 
più parte de’ principi di quei tempi si costi- 
tuivano da loro stessi falsificatori di moneta, 
abbenchè punissero in altri questo delitto . 

Incursione dei Turchi nella Ungheria . 

Una guerra , che sopraggiunse all’ Im- 
peradore poco tempo dopo la sommissione 
della Boemia, gli diede occasione di mettere a 
prova la fedeltà de’ suoi nuovi sudditi ; e gli 
fu vantaggiosa in questo , ehe dessa gli pro- 
curo un gran numero di soldati avvezzi alle 
battaglie , illustrati da cento vittorie , e pron- 
ti ancora a mostrarne il sentiero alle nuove 
reclute , alle quali furono uniti . 

*4^7 I Turchi che da lungo tempo manifesta- 
vano delle intenzioni ostili , si spinsero final- 
mente nell’ Ungheria nel L’ Impera- 

dore abbenchè atterrito dai loro rapidi suc- 
cessi profittò di questa occasione per purga- 
re la Boemia dagli avanzi degli Mussiti , i qua- 
li sotto diversi nomi devastavano le campa- 
gne . Egli li chiamò a se , gl’ incorporò nel- 
1’ armata , che levava , e quantunque fosse- 
ro suoi antichi nemici , pure non ebbe che 
a lodarsi della loro fedeltà , e del loro va-> 
lore ; imperciocché gli Ungheri per tradi- 
mento , o per qualche altra ragione non vol- 
lero somministrar truppe di sorte alcuna, 
quantunque la loro patria fosse più minac- 
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data. I soli Hussiti unitamente a pochi uomi- 
ni levati in fretta batterono i Turchi tre vol- 
le di seguito, e loro uccisero tanta geute che 
la lor maggiore premura fu di evacuare il ter- 
ritorio Uughero . 

Ristabilimento della casa d' Austria . 

L’ ultimo bene che fece l’Imperador Si- 
gismondo all’Allemagna fu di nominare Alber- 
to duca d’ Austria per suo successore alla co- 
rona di Boemia , per la ragione che nell’in- 
grandire la potenza di questo principino gli 
dava dei diritti all’ Impero . 

Alberto in fatti dopo la morte di Sigis- 
mondo sali sul trono di Boemia , e perven- 
ne eziandio a farsi dichiarare erede del re- 
gno di Ungheria , come genero di Sigismon- 
. do . L’ Allemagna era allora sì debole , che 
aveva bisogno di un principe , che fosse in 
un tempo gran guerriero e saggio ammini- 
stratore } i Turchi e i Tartari , sempre al- 
le frontiere dell’ Ungheria., erano molto me- 
no pericolosi all’ Impero che l’indipendenzg , 
di cui facevan pompa i principi di Allema- 
gna . Il perchè gli elettori riunirono i loro 
voti per farli cadere sopra Alberto , il quale 
ricevè la corona imperiale ad Aquisgrana dalla 
mano dell’ Arcivescovo di Colonia nel 
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Divisione dell ' Impero in quattro Circoli j 
soppressione del tribunale segreto . 

m 

*438 Tostochè Alberto ebbe il sapremo po- 
tere si studiò di giustificare le speranze che 
aveva fatto concepire rimettendo la giustizia 
sopra delle basi più solide di prima. Convo- 
cò a tal* effetto una dieta a Norimberga nel 
i438 in cui fece abrogare parecchie usanze , 
che avevano ancora del barbarismo , e la 
qual dieta è celebre per la divisione che vi 
fece deH’Impero in parti chiamate Circoli. Il 
primo-, cioè quello di Baviera comprendeva 
inoltre la Franconia; il secondo cioè quello del- 
la Westfaiia conteneva le provincie Belgiche j 
i due altri erano quelli del Reno e della 
Soabia . La Boemia, l’Austria, e gli eletto- 
rati non furono compresi in questi quattro 
Circoli , perchè l’ Imperadore , e gli elettori 
si credevano molto potenti per mantenervi 
la pace da loro stessi . Lo scopo che 1’ Im- 
peradore erasi proposto nel dividere così l’AU 
lemagua era di fender familiare e di acce- 
lerare il corso della giustizia , determinando 
lo spazio di terreno che apparteneva a cia- 
scun signóre • Laonde nei quattro circoli fu- 
rono nominati un direttore ed un duca . Le 
funzioni del direttore consistevano a convo- 
care gli Stati del circolo , a dirigere le loro 
deliberazioni , e a prender cura , che le ri- 
soluzioni comuni fossero eseguite. Doveva 
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inoltre badare all* interesse generale del cir- 
colo , e ricevere quello che 1’ Imperadoro 
voleva comunicargli . 

Il duca del circolo era incaricato di tut- 
te le spedizioni militari , ed aveva la cura 
che ciascun membro tenesse all* ordine , in 
tempo di guerra, la parte di truppe che do- 
veva dare . In progresso furono aggiunti nuo- 
vi circoli a quelli di cui abbiamo parlato . 

Quello che fece più onore all* Itnpera- 
dore Alberto , furono gli sforzi eh* egli fece 
per abolire una costituzione antica , e san- 
guinaria chiamata il giudizio segreto . Tut- 
ti quei che per gelosia, per calunnia, o per 
accuse vere o no , erano denunziati all’orri- 
bile tribunale dei giudici liberi , vi erano 
condannati a morte . Se ne fa risalire 1’ Ori- 
gine fino ai tempi di Carlo Magne , il # quaie 
stabilì secondo dicesi , un tribunale segreto 
per contenere .i Sassoni nel cristianesimo e 
nell' ubbidienza . I giudici di questo tribuna- 
le che prendevano il nome di giudici Ube- 
ri , perchè i luoghi oscuri e solitarii , do- 
ve si adunavano , il segreto con cui copri- 
vano i loro delitti li rendevano indipendenti f 
e davan loro un potere tanto più formidabi- 
le quauto era invisibile , estesero ben presto 
la loro orribile inquisizione in tutta l’Alle- 
magna . Bastava di esser ricco o potente per 
eccitare il loro odio e la loro invidia . De* 
yili assassini stipendiati colle ricchezze che 
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Fin dalla sua incoronazione Federigo 
prese per motto le cinque vocali a , e , i , 
o , u , le quali sono le «prime lettere di cia- 
ccuna delle seguenti parole : Austriae est 
imperare orbi universo', cioè l’Austria deve 
comandare a tutto il Mondo . Questa iscri- 
zione certamente molto ambiziosa non si ac- 
cordava col cognome di pacifico , eh’ egli $i 
fece dare . 

Alberto duca di Baviera ricusa la corona 
, di Boemia . 

Abbenchè i Boemiani dipendessero dall’ 
Imperadore avevano la libertà di scegliere 
il loro sovrano . La morte dell’ Imperadore 
Alberto loro Re , avendoli dunque messi nel- 
la liberta di eleggerne un’altro, si adunaro- 
no e posero sul trono Alberto duca di Ba- 
viera , il quale conoscendo i costumi e gli 
usi dei Boemiani , loro sembrava , che do- 
vesse maneggiare il timone degli affari con 
maggior abilità di ogni altro . 

In questo frattempo l’ Imperadrice Eli- 
sabetta, vedova deU'Imperadorc Alberto, dava 
alla luce un principeper nome Ladislao , ed 
al quale doveva appartenere il regno di Boe- 
mia. Alberto di Boemia informato di questo av- 
venimento rispose allora agii ambasciadori di' 
Boemia che il giovane Ladislao era l’erede le- 
gittimo, e che sarebbe una manifesta ingiustizia 



di privarlo cosi di quello ch’era riguardato co- 
me suo patrimonio. Alcuni Storici hau voluto 
scemar'e la generosità disinteressata di questo 
principe dicendo , che l’Imperador Federigo 
gli aveva scritto per esortarlo a non accet- 
tare la corona di Boemia ; ma egli è giusto 
di aggiugnere per altro che il duca Alberto 
non doveva aver dimenticato che la Boemia 
erasi spesso misurata coll’ Impero e con egua- 
le vantaggio . D’ altronde rispose a Federigo 
ch'egli sapeva , che la fortuna si ostinava a 
tener lontano Ladislao dal trono ; ma che 
nulla potrebbe indurlo a profittare della di- 
sgrada di un principe pupillo- I Boemiani 
offerirono allora 1' amministrazione del regno 
all’ Imperadore , il quale promise solamente 
di proteggere il principino per tutto- il tem- 
po della sua miuorità * e consigliò loro di 
eleggere altri amministratori . 

Gottembero inventa la stampa . 

Sotto il regno di Federigo III fu inven- 
tata quell’arte, la piò utile di tutte, cbe fa 
passare alla posterità le grandi azioni , e la 
belle opere di quei cbe onorano là toro pa- 
tria , e formano la sorpresa , e 1’ ammirazio- 
ne de’ loro contemporanei . Guttemberg na- 
tivo di Magooza è il primo che abbia con- 
cepito la idea di stampare i libri ; laonde a 
lui debbono i loro ringraziamenti tutti quei 
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che ambiscono la gloria di depositare ì loro 
nomi al tempio della memoria ; impercioc- 
ché la stampa togliendo al tempo la sua Cal- 
ce distruggitele , lo sforza a rispettare quei 
capi d'opera, che il talento afìida alla carta. 

Guttemberg avendo esaurita la sua for- 
tuna nelle generose esperienze sì associò due 
ricche persone Faust e ScheflVr, le quali per- 
fezionarono ti lungo e poco vantaggioso o* 
perato di Guttemberg . Ala quest'arte era an- 
cora bambina , e vi volevano molti altri an- 
ni per farla salire a quella perfezione cui è 
giunta presentemente . Guttemberg prima di 
avere inventato i caratteri mobili iucideva 
Je lettere sopra una tavoletta di legno . Gl’ 
inconvenienti che si presentarono , l’obbliga- 
rono a cercare nel suo genio un mezzo piti 
spedito , e quindi le lettere mobili furono il 
frutto delle sue meditazioni . 

Làoislao, Re di Polonia e di Ungheria , 
fa la guerra aj. Turchi, 

Gli Ungheri sempre minacciati dai Turchi > 444 
avevano proposto a Ladislao Re di Polonia 
di volerlo riconoscere per Re , esigendo per 
altro da lui parecchie condizioni , e fra le al- 
tre quella di difendere 1' Ungheria dalle in- 
vasioni de' Turchi . 

Ladislao avendo condisceso a tutto , pas- 
sò io conseguenza il Danubio uel 1 444 > e 
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per esentare i suoi sudditi da quei guasti che 
desolano un paese dove si fa la guerra , la 
portò nelle terre nemiche. Amurat II allora 
Sultano dei Turchi , non indugiò di andargli 
incontro con ottantamila uomini . Scanderbeg 
bassa di Romania , comandava un corpo con- 
siderabile nell’ armata del Turco, ed il solo 
suo valore poteva far trionfare Amurat ; ma 
tutto ci fa credere , ch’egli erasi già vendu- 
to al Re di Ungheria . Infatti Ladislao nou 
volendo impiegare tutte le sue forze mandò 
Hunuiade , governatore di Transilvania , con 
diecimila uomini solamente per attaccare i 
Turchi ; e questi avendo sorpreso gl’infedeli 
videsi Scanderbeg ritirarsi senza far tutto 
quello che si attendeva da lui. Laonde tutto 
il combattimento si ridusse aH’inseguimento , 
ed al massacro dei fuggitivi , e al saccheggio 
del campo . Hunniade ritornato presso il Re 
di Ungheria lo incoraggiò a non dare ai Tur- 
chi il tempo di riunirsi » Questp principe a- 
nimato dal suo proprio valore, e, dal le istan- 
ze di Giuliano Cesarmi legato del Papa Eu- 
genio IV , inseguì gl’ infedeli fiuo ai cpnfini 
della Macedonia , e riportò sopra di loro pa- 
jrecchi altri vantaggi . 

Le perdite che aveva fatte Amurat era- 
no un motivo sufficiente per pensare alla pa- 
ce 5 ma egli aveva pure altre ragioni , che 
non erano meno urgenti . Attaccato egli per 
,una parte da Ibrahim principe di Gilicia , e 
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per altra parte di Scanderbeg , che aveva 
fatto conoscere la sua ribellione., non poteva 
certamente far fronte a dae nemici s'i formi- 
dabili , e nel medesimo tempo far la guerra 
ai Polacchi e agli Ungheri . Fece dunque 
addimandare la pace a Ladislao , e gli offerì 
di cedergli quindici piazze nella Rascia , co* 
me pure di restituire alla corona di Unghe- 
ria tutto quello che possedeva prima nell* 
Albania . Amurat e Ladislao , ametidue so- 
lennemente giurarono la pace , l'uno sul Co- 
rano , e 1’ altro sul Vangelo . Indi Ladislao 
ricondusse le sue truppe in Ungheria. 

Ladislao diviene spergiuro ; è ucciso nella 
battaglia di V arnes . 

Ladislao , soddisfatto de' suoi successi e 
di avere umiliato i suoi orgogliosi, nemici , ri- 
nunziava alla guerra, e non si occupava che 
a governare tranquillamente i suoi popoli . 
Ma per sua disgrazia aveva ai suoi fianchi 
uno di quegli uomini ambiziosi, pronti a sagri- 
ficar tutto quello che avvi di più sagro per 
ottenere il loro intento , non ascoltando che il 
loro interesse , e sempre pericolosi per co- 
loro cui eglino consigliano : Quest’ uomo era 
il Cardinal Giuliano Cesarini di cui abbiamo 
parlato poc’anzi . Spedito egli presso La- 
dislao in qualità di legato dal Papa Eugenio 
IV , era sicuro al suo ritorno di essere ricol- 

Sl. delL'lmj). Gcr, IL jj 



3l8 

maio di onorificenze dal suo sovrano qualo- 
ra avesse riaccesa la guerra tra i Turchi e 
gli Uogheri . L’ occasione sembravagli tanto 
più favorevole in quanto che , come si è già 
detto , i Turchi avevano molti nemici , ed 
egli lusingavasi , che i Genovesi e i Vene- 
ziani armerebbero in favore dei Greci per 
attaccare i Turchi. XJna sola cosa sgomenta- 
va il cardinale , e ciò, era di non trovare un 
motivo di rottura ; poiché Amurat aveva os- 
servate tutte le condizioni della pace con una 
rara esattezza . 

Giuliano, a forza di tormentare Ladislao 
perchè faepsse predicare la crociala contro 
i Turchi , pervenne a far vacillare la fede 
del Re di Ungheria, il quale gli fece trave- 
dere che sarebbe ben disposto a dichiarar la 
guerra ai Turchi quante volle egli gli aves- 
se dato un pretesto . Allora Giuliano persua- 
se al Re di Ungheria che i cristiani nulla do- 
vevano osservare cogrinfedeli , che si poteva 
benissimo, senza offendere Iddio, violare un 
trattato di pace concluso coi Turchi , e ch’e- 
gli rendevasi mallevadore di farlo assolvere 
dal papa. Eugenio IV però -fece anche di più : 
imperciocché ordinò a Ladislao di rompere 
una pace fatta se/iza saputa della Santa Se- 
de; ed il debole Re senza aver riguardo all’o- 
pore e alla fede de’giurainenti riprese le armi. 

Amurat , riguardevole filosofo del pari 
che grande guerriero, aveva ‘ceduto lo sceU 
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tro al suo figlio Maometto II, ed erasi ritira- 
to nella solitudine per darsi intieramente al- 
la sua inclinazione per le scienze. Ma tosto- 
chè li giannizzeri seppero che Ladislao ri» 
cominciava le ostilità , lo scongiurarono vo- 
lersi compiacere di comandare un’ altra vol- 
ta . Già il Re di Ungheria aveva passalo il 
Danubio a Orsova per la seconda volta del- 
l’anno 1 444 * e d aveva preso il suo cammino 
verso la Tracia , quando vicino alla città di 
Varnes incontrò il suo terribile nemico . La 
sua armata composta di Polacchi e di Uu- 
gheri aveva alla sua testa Hunniade, uno de’ 
più grandi capitani del suo tempo , e con- 
tava nelle sue fila trentamila uomini man- 
dati da Scaudcrbeg . Con forze cotanto ri- 
spettabili Ladislao non esitò ad impegnar la 
battaglia, sicuro di vincere un nemico già vinto. 

La pianura di Varnes avendo bastantei444 
estensione per dare ai generali delle due ar- 
male la libertà di ben schierare le loro trup- 
pe , Huuoiade formò 1’ ala destra della mag- 
gior parte di Uugheri , la sinistra di Polac- 
chi e di Vallachi , e pregò il Re di resta- 
re colla sua nobiltà al corpo di battaglia com- 
posto di alcuni altri reggimenti Polacchi ed 
Ungheri . 11 Sultano dal canto suo aveva po- 
sto alla sua destra gli Europei , alla sua si- 
nistra gli Asiatici , ed iutoruo a* lui aveva i 
giannizzeri . 

Dopo queste disposizioni , Hunniade che 
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non voleva lasciare al nemico la gloria di 
cominciare la battaglia, mosse contro gli Asia- 
tici , e gl’ incalzò con tanto vigore , che non - 
aspettarono un secondo attacco per fuggirse* 
ne .> Hunniade si pose ad inseguirli , e ben 
presto copri la terra di morti . Dopo il fau- 
sto successo di questo primo attacco , ritor- 
no per attaccare gli. Europei i quali più de- 
gni di combattere con lai che gli Asiatici fe- 
v cero una più bella resistenza . La vittoria 
pendeva incerta fra, i due partili , quando 
Ladislao ardendo d’ impazienza piombò colla 
sua cavalleria sopra il centro dell’armata Ot- 
tomana . I giannizzeri duraron fatica a soste- 
nerne r impeto , e già cominciavano a cede- 
re, quando Amurat trasse dal suo seno il trat- 
tato di pace , cbe Ladislao aveva sottoscritto 
ed esclamo : ,, Dio , tu che punisci gli sper- 
giuri , vendica l 5 oltraggio fatto al diritto del- 
le genti ,, . Il cielo i’ascoltò , e non permise 
che trionfassero questi cavalieri senza fede . 

I giannizzeri ripresero coraggio , si copriro- 
no coi loro scudi , incrocicchiarono le loro 
lance, ed offerirono uo prospetto di rame 
pieno di picche . Il cavallo di Ladislao lan- 
ciandosi vigorosamente contro loro cadde tra- 
fitto da colpi, e strascinò il Re nella sua ca- 
duta . Un giannizzero uscito dalla fila si av- 
ventò addosso al principe spergiuro , gli ta- 
glio la testa, e la portò al Sultano , il qua- 
le la fece mettere alla punta di una picca » 


Digitized by Google 


221 


e cosi la fé’ vedere agli Ungheri ed ai Po- 
lacchi spaventati . 

Hunniade, quasi del pari disgraziato, cad- 
de nelle mani de’ Turchi , e la sua assenza 
fece cessare ogni resistenza dalla parte dei 
cristiani . Tale fu il funesto successo della 
battaglia di Varnes, principiata con degli au- 
spici sì favorevoli , e fiuita in una maniera 
si disastrosa . il principale autore di questa 
guerra , e per conseguenza il più colpevole t 
cioè il cardinale , fu del numero delle vitti- 
me . Alcuni Storici dicono eh’ egli perì nel 
passare un piccolo fiume per fuggire ; altri 
poi asseriscono che gli Ungheri stessi lo sa- 
crificarono all' ombra di Ladislao . 

Non v’ era dubbio , che la giornata di 
Varnes non avesse dovuto avere delle con- 
seguenze funestissime per l 1 Uugheria e per 
la Polonia ; m* i cristiani avevano a fare 
con un nemico più generoso di loro stessi ; 
poiché Amurat , che non aveva più nulla st 
temerne, congedò la sua armata. 

» *■ 

Le città libere dell Allemagna difendono 
la loro libertà contro Alberto /’ AchiU 
le , elettore di Brandeburgo . 

Nel i 4$9 T Allemagna fu lacerata da una «4^9 
gnerra crudele in cui si videro rinnovarsi quei 
generosi sforzi A comuni fra gli uomini libe- 
ri . Alberto cognominato V Achille elettore 
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la otto battaglie consecutive, i nobili al- 
levati i» meato a’combauimenti , e addestrali 
fio dalla loro giovane età al mestiere delle 
armi , vinsero i borghesi ; ma queste reite- 
rate disfatte accesero viemaggiorraente 1’ ar- 
dore indomabile degl' indipendenti . Si pre- 
sentarono per la nona volta limami ad Al- 
berto , ed un sol l'atto d’ armi vantaggioso 
bastò loro per terminare la gueita . Le trup- 
pe di Alberto essendo state sconfitte , fu egli 
fatto prigioniero y e così con una sola vitto- 
ria fu abbattuto questo despota , neiratto che 
otto sconfitte non avevano potuto scuotere le 
fondamenta della libertà delle citta Imperiali. 

.Le perdite enormi ebe avevan fatte le 
città confederate le obbligarono a rimettere 
Alberto in libertà , e ad accordargli tutta l’e- 
stensioue della giurisdizione feudale , ch'egli 
pretendeva sul territorio di Norimberga , 
quante volte però egli condiscendesse a dare 
alla città i centoventimila fiorini ch'egli vo- 
leva esigere dagli abitanti . 

X’ Jmperador Federico III è forzato di 
restituire al suo pupillo Ladi9x.ro l' ere» 
dùci di cui voleva privarlo . 

Debbiano ricordarci die l’ Imperadrice 
Elisabetta , vedova ddl’Imperadore Alberto , 
aveva dato alla luce un figlio chiamato La<r 
dtslao , della coi tutela si era incaricato Fe- 
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derigo III . La Boemia , TUngheria , e l’ alt* 
Austria lo dimandavano allora ad alta voce. 
L’ Imperadore tutto occupato delle cure che 
esigeva Hrapero trascurava di andare in quel 
paese dove la sua presenza non era meno 
necessaria . Fin dal 1^0 i Boemiani , e gli 
Uogheri avevano fatto sapere a Federigo, che 
eglino desideravano che Ladislao fosse mes- 
so in possesso de’ suoi beni . L 4 Imperadore 
scusandosi sempre che il principino non era 
ancora uscito dafla sua minorità , i partitan- 
ti di Ladislao presero definitivamente le ar»' 
mi dopo due anni di aspettazione , ed anda^ 
rono ad assediare l’Imperadore nella citta di 
Neustadt. Federigo spedi allora de’mediatori 
i quali pregarono i ribelli di aderire ad una 
tregua di alcuni giorni , onde occuparsi a fare 
un’accomodamento; ma fu loro risposto che 
non erari a sperare veruna tregua , quante 
volte l’ Imperadore non avesse subito conse- 
gnato Ladislao . 

Questa orgogliosa risposta non intimorì 
Federigo, il quale adunò il suo consiglio, vi 
dichiarò qual 4 era la sua intenzione , e segui 
il parere di quei che volevano ancora rite- 
nere il suo pupillo. Tostochè i ribelli furo- 
no informati di questa risoluzione) non meno 
saldi nei di loro disegni , si espressero nella 
seguente maniera Dappoiché l’ Imperado- 
re rimane inflessibile alle nostre preghiere , 
e alle nostre ragioni , non lo sar'a forse alle 
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nostre armi „ : e in cos'i dicendo si misero 
subito in movimento . Il corpo degli Austria- 
ci comparve subito alla vista di Neusladt . 
^Eisingcr che lo comandava , si trincierò con 
tutta la diligenza possibile , e colle precau- 
zioni di un uomo , che teme di essere at- 
taccato , e che sfugge il combattimento. Gl’ 
Imperiali avendo veduto il picciol nume- 
ro delle sue truppe distaccarono allora tut- 
ta la loro cavalleria per attaccarlo. Eisinger 
continuò la sua ritirata , eh' era un'inganno, 
fino a che gl’ Imperiali presentassero i loro 
fianchi all’ armata dei confederati rimasta un 
poco indietro . Allora gl’ Imperiali si videro 
assaliti da una grandine di frecce ; nondime- 
no con una rara intrepidezza fecero fronte 
agl’ impetuosi e bene spesso rinnovati attac- 
chi delle truppe nemiche . Il sudetto Eisin- 
ger ti»ovavasi da per dove , e nel momento 
istesso che attaccava gl'imperiali come il mi- 
nimo soldato, dava i suoi ordini con una pre- 
senza di spirito ammirabile. Finalmente il 
suo valore decise la vittoria a mettersi sotto 
ai suoi stendardi . Le truppe Allemanne do- 
po una vigorosa resistenza si ritirarono con 
perdita in Neustadt , ed i confederati ne for- 
marono 1’ assedio . 

Gl'Imperiali malgrado la sconfitta che 
le loro armi avevano sofferta , continuarono 
a fare delle sortite , le quali non eran loro 
sempre svantaggiose. Ogni giorno un’orribi- 



le strage copriva la terra di morti, e la no- 
inerosa guarnigione di Neustadt era ancora 
in islato di sostenere piu di un’ assalto ; ma 
disgraziatamente cominciavano a mancare i 
viveri •, per cui gli abitanti temendo il sac- 
cheggio della- loro citta , andarono nascon- 
dendo il poco che vi rimaneva. Federigo fu 
lilialmente obbligato di vèntre alle conferen- 
ze , in seguilo delle quali gli uni convenne- 
ro di levare l’assedio, e l’altro di restituire 
Ladislao ai voli de’ suoi partitami . 

La Prussia scuote il giogo dei cavalieri 
Teutonici . 

I cavalieri Tautonici coti delle splendi- 
de e gloriose conquiste avevano sottoposto 
al loro dominio la più gran parte del Nord 
dell’ Aliemagna ; ma il loro orgoglio , e U 
durezza del loro governo gli tolsero quello 
che avevano conquistato col loro valore. La 
condotta dei cavalieri iu questa sollevazione 
della Prussia è tauto più biasimevole iu quan- 
to che con un po’ meno di ambizione e di 
presunzione avrebbero potuto conservarsi l’ub- 
bidienza dei Prussiani. In fatti quando la no- 
biltà di Prussia , avendo deliberato sopra i 
mezzi di mantenere la sua immunità -e i 
privilegi contro quest’ordine, ebbe avanzato i 
suoi ricorsi al gran maestro , e gli ebbe fat- 
to sapere eli’ egliuo avevano tutto giurata di 
sacrificarsi l’ un per 1’ altro ; i cavalieri luu- 
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gì dall’ accordare quello che gli si dimanda 
va , sostennero che bisognava mandare delle 
truppe il più presto possibile per impedire 
alla Prussia di ribellarsi. Ciò non pertanto una 
disputa che seguì tra i cavalieri, ed il gran 
maestro impedì che questo parere si eseguisse. 
Il gran maestro si rifuggi a Danzioa ; e sic- 
come amava di alleggiare il popolo , e teme- 
va che la tirannide de cavalieri non cagio- 
nasse finalmente la rovina dell’ ordine Teu- 
tonico , così tenne un’ assemblea dove si fece 
la lettura delle querele dei disgustati. Il gran 
maestro avendole riconosciute ben fondate , le 
accolse , e promise di porvi riparo. Lo stesso 
Imperador Federigo confermò gli alti dell’ 
assemblea ; ma ad onta del)’ autorità di que- 
sto 1 principe i cavalieri disapprovarono la 
condotta del gran maestro, trattarono da ri- 
belli i nobili dei diversi terrilorii che si era- 
no alleati , e bruciarono in una notte dicias- 
sette delle loro case . Il gran maestro fu de- 
posto ; se ne creò un’ altro , e si emanò fi- 
nalmente nel i453 una sentenza contenente 
che gli Stati di Prussia non avevano veruu 
potere di far delle confederazioni e dei_ trat- 
tati di alleanza senza il consenso dell'Ordine 
teutonico . Fu quindi dichiarala nulla la le- 
ga che avevano fatta , e furono anuullati tut- 
ti 'gli atti . 

Questa sentenza fece vieppiù crescere la 
-disperazione degli Stati Prussiani , i quali non 
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potendo trovar pietà presso i loro feroci vin- 
citori si misero sotto la protezione di Casi- 
miro Re di Polonia, e gli offerirono di ri- 
conoscer lui, ed i suoi successori per sovra- 
ni , qualora volesse loro guarentire i loro drit- 
ti ed immunità . Questo principe accordò 
loro quello che dimandavano ; vi aggiunse pu- 
re il privilegio della incorporazione, che gli 
dava il diritto di voto negli Stati del regno , 
e quello di darlo per la corona di Polonia . 
Quando questo trattato fu sottoscritto il Re 
spedi degli ambasciadori in Prussia per rice- 
vere dalla nobiltà il giuramento di fedeltà . 

L'Austria viene eretta in arciducato. Pre- 
rogative de' suoi arciduchi . 

Frima che l’ Austria appartenesse alla 
casa di Absburgo l’Imperadore Ottone la- 
veva ridotta questa 'provincia in marchesa- 
to , Federigo Barbarossa in ducato, e Fede- 
rigo II in regno, ma quest'ultimo titolo non 
le rimase-, e solo nel t436 Federigo III per- 
mise ai principi d’Austria d'intitolarsi arci- 
duchi . Confermò loro nello stesso tempo tut- 
ti i privilegi che i suoi predecessori Ero- 
go IV , Federigo I e Federigo II avevano an- 
nesso a questo gran feudo . Tra tutte le ca- 
se che hanno illustrata 1' Allemagna , nessu- 
na ha goduto tante prerogative quanto quel- 
la di Absburgo, e ciascun regno le ha anche 
vedute crescere . Ecco alcuni dirmi di cui 
si gloriano i discendenti di Rodolfo , 
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L’ erede di questo feudo deve dimandare fi- 
no a tre volte la "sua investitura ; ma se l’im- 
peradore gliela nega, egli si dispera di piu 
chiederla , e la trova di pieno diritto nelle 
6ue immunità . Non è obbligato di uscire da' 
suoi Stati per questa cerimonia , perciocché 
l’Imperadore gli offerisce 1’ investitura sopra 
i confini dell'Austria, e l’arciduca la rice- 
ve in una marnerà , la quale indica che es- 
sendo membro dell’ Impero pretende nondi- 
meno di non essere inferiore all’lmperadorc. 

L’arciduca non può essere proscritto • 
egli è capo segreto del consiglio dell* Impe- 
ro y fa punire gli allentati sopra la sua per- 
sona come delitti di lesa maestà, delie gli è 
comune e cogli elettori e col He de’ Roma- 
ni. Ha il diritto d’ imporre nuovi dazii , di 
dare delle lettere di legittimazione per le ca- 
riche dell’ Impero esercitate nell’ Austria , di 
creare e di degradare de’ gentiluomini , dei * 
baroni e dei conti , e di combattere median- 
te il braccio di un de’suoi , che non sia dif- 
famato , coutro chiunque osasse chiamarlo iu 
duello . 

Dissensioni nella famiglia Imperiale . 

La pace che godeva 1’ Allemagna al di 
fuori avrebbe potuto rendere a questo pae- 
se tutto il lustro , di cui splendeva sotto i 
regni di Ottone e di Rodolfo ; ma oltre i 
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li tigii particolari dei signori , la famiglia Im- 
periale lungi dall’ unire le sue forze contro i 
suoi nemici dava 1’ esempio della discordia . 
L’Imperadore Federigo, ed Alberto suo fra- 
tello arciduca d'Austria, avevan divisa, mer- 
cè un trattato , questa provincia fra loro ; 
ma gli ambiziosi non sono mai contenti . Al- 
berto il quale pretendeva, che il suo fra- 
tello dovesse contentarsi della corona , non 
tardò di fomentare delle turbolenze in quel- 
la parte dell’Austria che apparteneva alPIm- 
peradore , e si giovò abilmente del disgu- 
sto delle truppe, che questo principe vi ave- 
va lasciato , e che si lagnavano di non esse- 
re pagate puntualmente . 

Quindi i soldati si renderon padroni del- 
le citta e dei castelli dove erano in guarni- 
gione , e vi si rinchiusero non già per difen- 
dere , o ritenere queste piazze in nome del- 
1* Imperadore ; ma nella intenzione di tratta- 
re in seguilo della loro arresa col partito vitto- 
rioso in una maniera piu vantaggiosa per loro. 

Tostochè Alberto d’ Austria fu informa- 
to di questi movimenti , andò a Vienna , e 
fece grata accoglienza alla nobiltà la quale 
bramava di averlo per sovrauo. Allora scop- 
piò la guerra fra i due fratelli ; ma Podie- 
brack Re di Boemia si mise mediatore fra lo- 
ro , risoluto di procurare la pace all’ Impe- 
ro , e specialmcute alla casa d’ Austria. Al- 
berto avendovi condisceso , si tenne unacou- 
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ferenza nei 1462. L'imperadore, che ben ve- 1 
deva essere inutile di disputare sulla cessio- 
ne della bassa Austria, si decise a contentare 
in parte la nobiltà ed il popolo di questa 
provincia accordandone ad Alberto il gover- 
no per otto anni , e promettendo di pagargli 
ogni anno quattordicimila ducati . Essendo 
stata in tal guisa conclusa la pace , si pub- 
blicò un'amnistia generale, ed i due princi- 
pi prima di dividersi , si abbracciarono , si 
giurarono una eterna amicizia , e rimasero 
nondimeno irreconciliabili ueraici . 

Si stette il primo anno in una pace ap- 
parente ; ma quando fu d 1 uopo eseguire le 
condizioni del trattato Federigo non volle tu 
dempiere sotto diversi pretesti: Alberto ir- 
ritato da siffatte dilazioni continuamente rin- 
novate riprese le armi. Questa volta l’inter- 
vento del Re di Boemia , e di tutti i prin- 
cipi dell’Impero non potè placare la colle- 
ra dell' arciduca , il quale fu sottoposto al 
bando dell’ Impero \ ma uulla potè tenerlo 
a freno, neppure la vergogna di questa guer- 
ra scandalosa » 

La prima battaglia che fu data contro 
1 ’ Imperàdore , fu per Alberto una vittoria 
completa ; ma la morte liberò beu presto 
Federigo da un sì formidabile nemico . 



a3a 

Conquiste dell' arciduca Massimiliano 
figlio dell' Imperadore . 

Ora si che l’ Imperador Federigo non 
comparirà più iniscena. Ozioso, e solamen- 
te intento ad accumular de’ tesori aveva la- 
sciata al suo figlio Massimiliano la cura di 
sostenere la gloria dell'Impero. 

Luigi XI Re di Francia fu il primo che 
diede all arciduca l’occasione di segnalare il 
suo coraggio . Carlo il temerario duca di 
Borgogna era morto di fresco . In seguito del- 
la sua morte le sue immense possessioni do- 
vevano in parte ritornare al Re di Francia ; 
ma la pirncipessina Maria , duchessa di Bor- 
gogna , sposò Massimiliano arciduca d’Àustria , 
il quale risolvè di non lasciar passare l’ere- 
dità di sua moglie alla corona di Francia . In 
fatti quando Luigi XI volle entrare in pos- 
sesso degli Stati che richiedeva , trovò Mas- 
similiano già sotto le armi . Il Re maravi- 
gliato di veder 1’ arciduca sì presto in campa- 
gna , gli propose una tregua , e gli offerì di 
cedergli il Quesnoi , e Bouchain . Massimi- 
liano accettò queste offerte , e la tregua fu 
conclusa a Lens nel 1 477- Ma >1 Re non vi 
vide che un mezzo di far con maggior co- 
modo de’ nuovi preparativi di guerra . 

L’anno seguente l’arciduchessa Maria par- 
torì un figlio che fu chiamato Filippo. Mas- 
similiano^ vedendo allora la successione degli 
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Stati della casa di Borgogna consolidata in quel» 
la d'Austria, mercè la nascita di suo figlio, 
si propose di ricuperare quello che i Fran- 
cesi ne avevano distaccato ; il perchè rico- 
minciarono le ostilità da ambe le parti. Quel- 
lo che è mollo singolare si è , che median- 
te l’ intervento del papa Sisto IV si conven- 
ne di una sospensione d'armi nei Paesi Bas- 
si , ma in Borgogna sà continuò a fare la guer- 
ra . In tempo di queste lotte micidiali i Tur- 
chi attaccavano da ogni banda la cristianità . 

1 Non solamente era esposta alle loro incursio- 
ni l'Allemagna , ma ]' Italia stessa avevali ve- 
duti sbarcare , e rinnovare gli orribili guasti 
dei Goti , degli Unni , e degli Fruii . Era 
allora il tempo di far delle crociate, e quin- 
di il Papa chiamava tutti i principi dell’ oc- 
cidente in soccorso delia chiesa : voleva ri- 
stabilir la pace tra Luigi XI e Massimiliano J 
ma erano troppo accaniti per ascoltare altri 
interessi che i loro. Già più volte il Papa 
ayevali indotti a far delle tregue , ma que- 
ste erano state subito rotte . Tali furono gli 
avvenimenti degli anni i 4;J9» t4^ J * 

Tutto il vantaggio fu per Massimiliano, il 
quale preparò in tal guisa la sommissione dei 
Paesi Bassi e dell’Olanda alla casa d’Austria. 
Si terminò questa guerra mercè il trattato di 
Arias in virtù del quale 1’ arciduca ebbe Ta 
Zelanda, Leida , Utrecht * Nimcga e moW 
le altre città di Fiandra . 



234 


L' arciduca viene eletto Re dei Romani . 
Lega di Soabia , o pace publica . 


I principi dell’ Impero da lungo tempo 
facevano vive istanze ali’Imperadore, perchè 
convocasse una dieta dove si potesse elegge- 
re il di lui figlio per succedergli , e per as- 
sicurare l’Impero a questo principe. Fede- 
rigo vi condiscendeva malvolentieri , percioc- 
ché conoscendo 1 ’ attività dell’arciduca te- 
meva di perdere la poca autorità che rima- 
nevagli in Allemagna. Mattia , Re di Unghe- 
ria, faceva dal canto suo tutti i suoi sforzi per 
impedire questa elezione . Gli elettori non- 
dimeno passarono sopra a tutte le difficoltà, 
e fin dalli 16 di febbrajo del i 4&6 elessero 
àd unanimità di voti Massimiliano , il quale 
fu subito riconosciuto in tutto 1’ Impero per 
Re dei Romani . 

i486 La incoronéiione di Massimiliano si fece 
ad Aquisgrana , e 1’ arcivescovo di Colonia 
gli pose sulla testa la corona di Carlo Ma- 
gno . Era,vi anche il consentimento del Papa, 
il quale dopo essersi accertato dell’ubbidienza 
di Massimiliano , confermò la di lui elezione * 
c se ne congratulò seco lui con un breve . 
Scrisse contemporaneamente all’ Imperadore 
Federigo per assicurarlo della gioja che pro- 
vava nell’ avere inteso che gli si era dato «a 
sì degno 'successore nella persona di suo figlio- 
li Papa nella intenzione sempre di ri- 
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peradore di fare accettare dai principi di Àl- 
lemagna una legge che doveva assicurare la 
pubblica quiete , e dar fine all’ eterne dispu- 
te che la ignoranza del tempo , ed il regi- 
me feudale facevan nascere fra i signori , 
malgrado i tanti editti eh’ erano stati emana- 
ti su tal proposito. Questa legge fu chiama- 
ta la pace pubblica . 

Vt si era prescritto che chiunque venis- 
se alle vie di fatto , di qualunque stato o 
condizione si fosse , sarebbe stato sottoposto 
al bando 'dell’ Impero 5 non altrimenti che 
quei i quali , mercè i loro consigli o discor- 
si , avessero contribuito ad eccitare^ o a fo- 
mentare delle discordie . 

I popoli di Soabia si renderono si for- 
midabili ai loro vicini mediante la lega che 
formarono per far eseguire i regolamenti di 
questo editto , che parecchie citta Imperiali , 
e de’principi molto potenti richiesero la loro 
alleanza. Quindi è che questa legge fu anche 
chiamata la confederazione di Soabia , per 
la ragione che non vi fu verun Circolo in’ 
cui fosse meglio osservata che nella Soabia. 

fi duca Massimiliano è messo 4n prigione 
"abitanti di Bruges . 

Massimiliano aveva tentato di soggioga- 
le i Fiamminghi , ed aveva fatto delle le- 
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re nel Circoli di AUemagna, affinchè le sue 
armi non fossero nelle mani di persone che 
avessero diversi interessi dai suoi. Ma i Fiam- 
minghi presero in questa congiuntura una ri- 
soluzione la più energica , e la quale dimo- 
stra il coraggio , e I’ ardire di quei che con- 
cepirono ed eseguirono un tal disegno per 
la indipendenza del loro paese . 

Massimiliano aveva fatto mettere in pri- 
gione un signore Fiammingo per essere in 
sospetto di avere delle intelligenze colla F ran- 
cia . Un suo amico peF nome Liekerk aven- 
do trovato il mezzo di cavarlo dalla prigio- 
ne , amendue si rifuggirono a Gand nel i4b$* 
e i loro discorsi disposero il popolo alla 
ribellione . Andarono indi a Bruges , e rap- 
presentarono agli abitanti else Massimiliano 
per assicurare il suo dominio aveva risoluto 
di caricarli d’imposizioni , di dar loro de» 
magistrati che fossero a lui totalmente chvo- 
ti ; e che ben presto si vedrebbero in tutte 
le citta della Fiandra delle guarnigioni Al- 
lemanne che l’opprimerebbero sotto il' giogo 
il più duro , qualora i Fiamminghi non pre- 
venissero queste sciagure con un colpo ardi- 
to che intimorisse i loro nemici. 

Gli abitanti di Bruges animati da queste 
esortazioni si armarouo segretamente , ed in 
un giorno assegnato si trasferirono al palazzo 
di M;i ssi indiano, s’irapadronireno delle porte 
e dei principali aditi , ed avendo arrestalo 
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questo principe lo misero in prigione sotto 
uua buona custodia . Gl’ indipendenti essen- 
dosi ragunati dichiararono Massimiliano inca- 
pace di governare i Paesi Bassi , e fecero 
troncare la testa a parecchi signori attaccati 
al di lui partito . 

Un tale affronto fatto ad una testa co- 
ronata fu ben presto divulgato in tutta l’Ea- 
ropa , e la più parte dei principi risolvero- 
no di vendicare Massimiliano , non tanto per 
amore verso di lui , quanto perchè la sua 
causa era la loro . 11 Re di Francia fu il 
solo che approvò questo slancio dei Fiam- 
minghi verso la liberta . Giù l 1 Imperadore 
aveva scritto ai Fiamminghi di mettere il suo 
figlio in libertà , minacciandoli di piombargli 
addosso con tutte le forze dell’ Allemagna ; 
il Papa aveva incaricato l’arcivescovo di Co- 
lonia di scomunicare gli abitanti di Bruges ; 
Giovanni II Re di Portogallo aveva dichia- 
rato la guerra alla Francia ; quando i Fiam- 
minghi per allontanare questa sciagura , „e 
contenti d’ altronde di aver mostrato di che 
erano capaci, tennero a Malines un’assem- 
blea delle provincie de’Paesi Bassi ; dopo lun- 
ghe e vive contese fu risoluto , per non 
perdere il vantaggio che si aveva , di mette- 
re in liberta l’v)rci<fuca Massimiliano ; ma 
con delle condizioni per altro s'i vantaggiose , 
e s'i onorevoli per loro , che nulla prova 
meglio quanto è temibile un popolo armato 
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per la sua liberl'a , poiché desse furono ac- 
cettale . Prima di liberare Massimiliano fu 
convenuto che le truppe estere uscirebbero 
dai Paesi Bassi in sette giorni ; che il Re de’ 
Romani prenderebbe al piu presto le sue mi- 
sure onde far la pace colla Francia , e che 
darebbe degli ostaggi agli abitanti di Bruges 
e di Gand per cauzione delle sue promesse. 

Iu virtù di questo concordato Massimiliano fa 
messo in liberta dopo quattro mesi di prigione. - 

Brava condotta di Beatrice vedova 
di Mattia. Re di Ungheria . 

Mattia, Re di Uugheria, aveva fatto col- 
Tlmperador Federigo il più estravagante trat- 
tato . Avevano stabilito che Federigo pren- 
derebbe il nome di padre parlando a Mattia , 
e che questi si chiaraarebbe suo figlio ; che 
in tal guisa Mattia rispettarebbe Federigo suo 
padre : che reciprocamente l 1 Imperadore ac- 
corderebbe al Re di Ungheria la proiezione , 
e le attenzioni , che un padre accorda ordi- 
nariamente al suo figlio ; e che nel caso che 
Mattia morisse senza prole P Imperadore sa- 
rebbe ammesso alla successione della corona 
di Ungheria . Questa alleanza fatta piuttosto 
per rinnovare un giorno la guerra , che per 
assicurare la pace , servi almeno a far vede- 
re la fermezza di Beatrice sposa di Mattia io 
tutta la sua grandezza . 


Digitized by Google 



, Mattia essendo morto nel 1 ^ 90 , lTmpe-i49° 
radore fece valere il trattato in virtù del 
quale doveva toccargli 1 ’ Ungheria , e cede 
i suoi diritti a Massimiliano suo figlio . Ma 
Beatrice vedova di Mattia , volendo conser- 
varsi la corona di Ungheria col titolo di re- 
gina , si giovò di lutti quei mezzi favorevo- 
li ai suoi interessi else potè suggerirle la di 
lei ambizione « .Rappresentò ella ai signorj 
Uogheri , che se riconoscevano Massimiliano 
a cui l' Irnperadore aveva ceduto i suoi di- 
ritti , se ne pentirebbero , quando alla mor- 
te di Federigo , il loro nuovo Re salendo sul 
trono Imperiale sarebbe obbligato di abban* 
donare 1’ Ungheria , ove la presenza del So- 
vrano era s'i necessaria a cagione delle fre- 
quenti incursioni de' Turchi . Ella si accatti- 
vò di poi una parte della nobiltà , e fece giu- 
rare agli Ungheri , eh’ eglino accetterebbero 
per Re il principe eh’ ella sceglierebbe per 
suo sposo . Allora predominata sempre dal 
suo interesse gettò lo sguardo sopra Ladislao 
Jagellone , il quale essendo già Re di Boe- 
mia, poteva meglio di qualunque altro difen- 
dere i diritti , che Beatrice sposandolo gli 
dava sopra 1’ Ungheria . 

Ladislao infatti ben presto attaccato dal 
suo rivale durò meno fatica a conquistare , 
che a conservare il nuovo suo regno. Mas- 
similiano portò la guerra nell’ Ungheria , e 
non accordò la pace al nuovo Re se non a , 
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condizione ehe gli cedesse la bassa Austria , 
dipenderne allora dai Re di Ungheria . 

* ì • 

Massimiliano succede a Federigo. Sta- 
bilimento della camera Imperiale 
a Franeforte . 

Federigo morì li 19 agosto del 1 4 f »3 nel» 
1' età di 78 anni. I cinquantatrè anni per lo 
spazio de’quali questo principe aveva regna- 
to , e le gloriose imprese che avevano già 
illustralo il suo figlio consolidarono così be- 
ne la casa d’ Austria sul trono Imperiale , 
che gli elettori non fecero veruna difficolta 
di proclamare Irnperadore Massimiliano , e 
di dargli le redini dello Stato, ch’egli ave- 
va già trattate con tanta abilità . Infatti, nes- 
sun Re de’ Romani prima di lui pervenne all' 
Impero carico di tanti allori . Delle solide 
conquiste fatte in Francia gli assicuravano 
una parte degl’ immensi dorninj di Carlo il. 
temerario j parecchie città de’ Paesi Bassi ri- 
conoscevano il suo dominio , e la bassa Au- 
stria , ricuperata sopra Mattia Re di Unghe- 
ria , ingrandiva i suoi demanj . 

,5 Massimiliano dopo essersi occupato della 
gloria dell’Impero non pensò ad altro che a 
ristabilirvi 1 ' ordine , e la tranquillità . Nei 
i 495 convocò a Worms un'assemblea la qua- 
le fu chiamata la gran dieta tanto a cagione 
del gran numero di principi , e di deputati 
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delle cittìi che vi si trovarono , quanto per 
rapporto all’ importanza degli affari che vi 
furono trattati . 

. In questa dieta fu stabilita a Francfort 
una corte suprema che si chiamò di poi ca- 
mera Imperiale , di cui Federigo conte di 
Hoenzollern fu eletto primo presidente . Fi- 
no a quel tempo la camera di giustizia era 
stata ambulante * ed aveva seguita la corte ; 
ma si era finalmente riconosciuta la necessita 
di rendere questa camera sedentaria , perchè 
i giudici impiegavano più tempo a percorre- 
re le provinole al seguilo dell’ Itnperadore 
ne’ suoi viaggi , che ad esaminare le cause 
v portate al loro tribunale •, e perchè le parti 
si dispendiavano troppo per la lunghezza 
delle procedure, e per le corse continue che 
dovevano fare di provincia in provincia onde 
dimandar giustizia. 

Massimiliano riconosce V indipendenza 
della Svizzera . 

t 

Fino allora la casa d’Austria aveva rii 
guardato gli Svizzeri , come uua quantità di 
ribelli armati contro di lei . Lo stesso Mas- 
similiauo credendo di avere a fare con dei 
sudditi ribelli aveva voluto sottoporli aduna 
tassa , ed aveva loro intimalo in diverse oc- 
casioni di ajutarlo colle loro truppe 5 quando 
nel i4yB 1’ Imperadore si decise a far’ uso 
St. deir lmp. Ger. II a» 
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«Selle buone, maniere verso questi popoli ; 
dappoiché nulla si era per anco ottenuto da 
loro colle armi . Quindi scrisse loro una let- 
tera in cui prometteva di procurarli diver* 
si vantaggi , é fra gli altri quello di ceder 
loro i diritti , che la casa d’ Austria preten- 
deva di avere sopra i paesi di Undervald , 
di Uri , di Schwitz e di Lucerna , e di da- 
re la libertà a quei della loro nazione ch'egli 
riteneva prigionieri ne’ suoi Stati : riservava- 
si nondimeno il diritto di far leve di truppe 
nei loro cantoni ^ ma obbligavasi di farlo a 
sue spese . Tali furono le vantaggiose offer- 
te che fece Massimiliano agli Svizzeri. Ciò 
non per tanto questi si espressero tutti una- 
nimamenle ,, nessuna alleanza c<m Mas- 
similiano , L’ Imperadore allora vedendo 
l' inutilità delle sue trattative , riprese le ar- 
mi , e gli Svizzeri furono obbligati di rasso- 
dare la loro libertà col sangue Austriaco . 

Questa guerra , come era seguito nelle 
altre precedenti , fu anche totalmente van- 
taggiosa a questi indomabili montanari ; e in 
meno di sei mesi gli Austriaci perderono set- 
te in otto battaglie , tanto è grande la supe- 
riorità , che dà la disciplina. In fatti il con- 
tadino Austriaco , trattato come schiavo dal 
. suo signore, non combatteva per la gloria che 
egli neppur conosceva y ma serviva perchè 
vi era forzato , e vi si sottometteva a sola 
condizione , che gli si permetterebbe il sac- 
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cheggio delle città che prenderebbe ; il per- 
chè soffriva tutta la durezza del giogo feuda- 
le , e non poteva sopportare quello della di- 
sciplina militare ; mentre gli Svizzeri liberi 
nel loro paese non esitavano di ubbidire cie- 
camente in occasione della battaglia , a quel- 
lo che avevano scelto per loro capo . Era 
loro proibito sotto pena di morte di sco- 
starsi dalle loro fila , di dare il sacco alle 
eittà ed ai villaggi , senza averne ricevuto il 
permesso , di stare intenti al bottino neirat- 
to della battaglia , e di disubbidire al mini- 
mo loro uffiziale . , 

L’ Imperadore disperando finalmente di 
più sottomettere questi accaniti repubblica- 
ni , procurò di concludere la pace , e si de- 
cise a riconoscere la loro indipendenza fino 
allora tenuta per ribellione . Fu convenuto 
che i cantoni Elvetici non sarebbero più sog- 
getti alla giurisdizione della camera Imperia- 
le , e che E Imperadore gli esenterebbe da 
ogui tassa c contribuzione . 

Ciò non pertanto l’ Impero non dichiarò 
legittima la confederazione Elvetica se non un 
secolo e mezzo dopo la sudetta convenzione. 

Orìgine della unione elettorale . 

Se i popoli Allemanni non facevano an- 
cora che pochi sforzi per rompere le catene 
che -li tenevano nella schiavitù , i principi 
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disputavano con ardire i loro diritti contro 
Massimiliano . 

In virtù della formazione della camera 
Imperiale, l’ Imperadore aveva diviso cogli 
Stati dell’ Impero il diritto di giurisdizione 
che per lo innanzi godeva egli solo . Ma per 
ricuperare con usura i vantaggi , che aveva 
perduti, rimise in piedi verso il i5oo il tri- 
bunale che adunavasi altre volte presso gl’ 
Imperadori , e che poscia è stato chiamato 
consiglio* Aulico . Gli Stati si dolsero allora 
che questo tribunale estendeva la sua giu- 
risdizione in pregiudizio della camera creata 
coll’ approvazione dell’Impero . Massimiliano 
non lece verun conto delle loro rappresen- 
tanze , e questa corte continuò a sussistere 
anche in progresso . 

Dopo un si manifesto dispregio per le 
rimostranze degli Stali , Massimiliano doveva 
aspettarsi di nulla ottenere da loro . Eppure 
osò fare al collegio elettorale la proposizio- 
ne di ammettere l’arciduca Filippo suo figlio 
nel numero degli elettori, e di fare dell’Au- 
stria uu’ elettorato . Gli elettori eh’ erano giù 
fra loro convenuti di una confederazione , 
quando seppero le intenzioni di Massimilia- 
no , rinnovarono la loro unione nel i5f»3 per 
controbilanciare il potere Imperiale . Eglino 
promisero di aiutarsi scambievolmente contro 
ogni violenza, di mantenere i loro diritti nel- 
la elezione di un Imperadore , o di un Re 
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dei Romani , di opporsi a tulio quello , che 
potrebbe scemare l’autorità del corpo ger- 
manico , e di comparire ogni due anni per- 
sonalmente nel giorno e luogo indicati, afline 
di trattarvi iusieme lo bisogno dell Impero . 

/*» • r » . . . * 

Disputa tra la città di Lubccca e Gio- 
vanni I Re di Danimarca . 

- 1 » • f, * ’ ' • 

i Ecco un nuovo esempio della grandez- 
za e della potenza che può subito acquistare 
uno Stato , quando gode una savia liberti . 
Lo stabilimento delle citta Anseatiche noti 
contava ancora , che tre secoli \ e nondime- 
no nel 1 5o4 si vide la cita di Lubecca far 
fronte alle minacce del sovrano di un regno» 
la cui origine e potenza vantavano otto secoli. 

Lubecca come citta Anseatica , o città 
libera, aveva fatto alleanza con Suante di Slur© 
amministratore della Svezia, e nemico di Gio- 
vanni I Re di Danimarca •, ma il principe 
Danese si oppose, e fece valere certi anti- 
chi, trattali , in v*irtù de’quali la citi a d> Lu- 
becca erasi obbligata in un tempo eh ella era 
mena potente , a somministrare dei soccorsi 
alla corona di Danimarca . Il consiglio di reg- 
genza della città di Lubecca avendo risposto , 
che i figli non eraqo obbligati di osservar® 
dei trattali , che. gli stessi loro padri avevaia 
^£a|,ti loro malgrado. , il R e di Danimarca fece 
armare una fiotta } ebe audo ad incrociate nel 
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tfcar Baltico , te predò parecchie navi di Lu- 
bécca . La reggenza allora spedi una depu- 
tazione ài Re per dimandare la restituzione 
àèi vascelli presi, e le fu risposti» che se 
Te citta Anseatiche avevano ricevuto dei pri- 
vilegi dai Re di Danimarca t ciò era perchè 
esse prendessero le patti di guasto regno «èl- 
le circostanze difficili in tui potrebbe tro- 
varsi \ ma che s’elleno se ue mostravano in- 
degne , ! si potevano bufo -ritorte. Una tei al- 
tiera e rninacdiòsà risposta esasperò- vièmag'- 
gi or mente lldrsgtìsfò disi 'tttórctì tanfi di La- 
becca ; e questa città, allora potente nel Nord, 
come Venezia lo èra nél mezzogiorno ri- 
cordò al Ré Giovanni eh’ égli non pc/trébbe 
senza disonorarsi , litoide i suoi privilegi 
poiché era incontrastabile dlife avevàli com- 
perati cdl di lei oro r e meritati coi Servigi 
e soccorsi dhe i Re della Danimarca aveva- 
no richiesti dalle cttlà Anseatiche, e Io mi- 
nacciò. di fargli la guèrra , qualora non con- 
discendesse a resti tuire tutti i vascelli predati» 
I dtie partiti non volendo cedere in ve- 
runa còsa si venne ài preparativi militari . La 
città di Lubeóca ricca 'dèi suo commercio ar- 
ginò senza incomodo e all’ istante un- gran 
'numero di vascelli. Non si sa come sareb- 
be andato a terminate questa guerra , se* il 
duca "di Meckletnbùrgo ‘non avesse preso le 
armi contro lareggenza di Lubeóca , la qua- 
le 'spaventata “di avere a fare con due nettò- 
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ci , ed «Tendo d’ altronde poche troppe di 
terra si affrettò di aprire delle trattative con 
Giovanni. Questi fece allora distendere gli 
articoli del trattato , il quale conteneva m 
sostanza , che la citta di Lubecca non com- 
mercierebbe colla Svezia ; e che quando le 
lue navi incontrassero quelle del Re , ainmai- 
Darebbero le loro vele , e soffrirebbero la vi- 
sita delie loro mercati tatui e.» 

* I 

\ . • 

Guerra civile nelt Allemagna . 

Sembra che l'ordine sociale fosse allora i5o£ 
-molto imperfetto , poiché t principi trovava- 
mo da per dove dei -motivi di- guerra , e che 
la motte «di un’uomo un poco potente o rie» 

-oo portasse sempre delle dissensioni più o 
■meno lunghe . 'Il perché ‘B Atlemagna vide 
<ancora-nel u5o4 accendersi nel suo seno- il 
fuoco ideila -guerra oi v ile «. 

•Giorgio, duca dell;» bassa Baviera, prima 
*dt ntorfre aveva ‘lasciato ‘per testamento lut- 
‘ti i suoi Stati al suo genero Roberto, figlio di 
‘Filippo- elettore palatino. Ma Alberto- di Ba- 
viera il quale era l’etede il più prossimo 
-nella linea mascolina si oppose a questa efi- 
*#posizione , e ne portò- le sue querele all’lm- 
-peradore» il quale ebbe la compiacenza di 
^permettere a Roberto che andasse ad espor- 
le le sue pretensioni ad -Àugsburgo alla sua 
'presenta. ‘Questo- adare fu giudicate in fa- 
vere di ‘Alberto , -ed il suo nemico fu pò- 
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Uo al bando dell’ Impero . In tal guisa rispet- 
tavasi 1 ultima volontà dei moribondi . Ro- 
berto obbligato di ricorrere alle armi fece le- 
va in poco tempo di un’ armata considerabi- 
le , mediante i tesori che possedeva per l’ere- 
dità del suo suocero, e s’ impadroni di una 
gian parte degli Stati che gli si contrastavano. 

i, L Imperadore ohe aveva dichiarato Ab- 
beilo erede dell» bassa Baviera, solo perchè 
temeva la potenza della casa palaùna , si po- 
Se egli stèsso alla testa di an’ armata di quat- 
tordicimila uomini di fanteria , e miiledue- 
cento di cavalleria r e andò incontro a Ro- 
berto: Il primo fatto d’ armi eh’ egli ebbe 
colle truppe palatine, fu .a stio vantaggio;; 
r ma in progresso egli ebbe a fare con uh cor- 
po di quattromila Boemiani t l'i quali sostenne» 
ro maravigliosamente la gloria che si erano 
acquistata sotto il famoso Ziska » ‘Avendo 
eglino presa posizione sopra ,un’ altura., ed 
essendosi triacierali dietro i loro carri aspet- 
tarono le truppe Imperiali che , andarono a 
dar loro 1’ assalto cqp un .coraggio degno di 
f f lo S' ' ma che non riuscì » fronte dii quello 
dei Boemiani ; imperciocché gl’ Imperiali fu- 
rono disfatti, e Massimiliano che combatteva 
alle prime file per dare 1’ esempio a’ suoi 
Soldati fu circondato dai sudelti Boemiani , e 
poco mancò che. non perisse . Già i nemici 
colle loro lunghe* picche uncinate 1’ avevano 
quasi levalo da sopra del suo cavallo } qua a- 
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do il duca di Brunswick accorse alla difesa 
dell’ Imperadore , si espose ai colpi che gli 
si destinavano, e pervenne a liberarlo dal 
pericolo in cui 1’ avea posto la sua troppo 
grande bravura . 

Massimiliano io fatti aveva ne’ combatti- 
menti il coraggio indomabile del leone ; laonde 
più indefesso ne) campo di battaglia del più 
valoroso soldato della sua armata, fu veduto 
in questo fatto d’armi riunir le sue truppe, 
e andare un’altra volta alla loro testa, mal- 
grado il pericolo cui erasi pocanzi esposto . 
Questo attacco meglio intenzionato del primo 
ebbe un successo piu felice . La stanchezza 
dei Boemiani , la perdita che avevano sof- 
ferta , e forse ancora lo scoraggiamento che 
dovè impossessarsi di loro alla vista di tanti 
prodigi di valore gli fecero depositare le armi. 

L’Imperadore , magnanimo nel momento 
della battaglia , come, generoso dopo la vit* 
toria , diede la libertà ai Boemiani sullo stes- 
so campo di battaglia , ed in tal guisa pagò 
il tributo di ammirazione eh’ egli doveva al 
loro valore . 

In questo frattempo mori Roberto , e 
Filippo suo padre volle continuare la guer- 
ra ; ma si sottomise ben presto , e fu con- 
chiusa la pace col vantaggio dell’ Imperadore, 
'’il quale ritenne per se parecchi fendi , e fe- 
ce perdere cosi alla casa palatina una parte 
della sua troppo grande preponderanza . 



Massimiliano passa in Italia . Le sue 
truppe sono completamente disfatte 
dai Veneziani . 

Pochissimi predecessori di Massimiliauo 
videro la loro potenza più ristretta della sua. 
Da molto tempo i principi di Allemagha an- 
davano usurpando i diritti degl' Imperadori t, 
togliendo loro ogni giorno una parte della 
loro autorità ; ma questa divisione del po- 
tere era egualmente funesta agl’ Imperadori, 
ed ai loro popoli . Il perchè Massimiliano 
non riuscì nella maggior parte de’ suoi pro- 
getti , e P Allemagna vide rinnovarsi le guer- 
re particolari dei signori . 

Questo principe nondimeno faceva tutti 
i suoi sforzi per rendere all’ astro dell’Impe- 
ro il suo antico splendore . In questa inten- 
zione , e, per far rivivere in Allemagna la 
potenza cui pretendeva per la sua dignità , 
partì nel i5ott onde ricevere in Italia la co- 
rona Imperiale . Avvegnaché i lumi che già 
cominciavano a spandersi nell’Europa, aves- 
sero fatto conoscere ad una parte del popolo 
Allemanno quanto poco valeva la conferma 
di una potenza legiltirpa cercata presso un so- 
vrano estero , nondimeno la classe ignorante 
non credevasi ben governata , se l’ Impera- 
dore scelto dagli elettori non avesse ricevuti! 
la corona dalle mani del sommo Pontefice . 

Quindi l’ Imperadore si avanzò nell’ Ita- 
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lia , non già con uoa di quelle belle armale 
che Federigo Barbarossa aveva levate s'i fa- 
cilmente in Aliemagna ; ma bensì con veuti- 
quattromila uomini soltanto , e per non spa- 
ventare gl’ Italiani fece noto ancora eh’ egli 
non aveva altra intenzione che di farsi coro- 
nare a Roma. I Veneziani nondimeno, temen- 
do la vicinanza di un’Imperadore , indussero 
il Veronese a negargli il passo, eadajutarli 
colla loro forza . I Francesi allora padroni 
del ducato di Milano mandarono ancora sei- 
mila uomini m soccorso della repubblica , il 
che fece ascendere 1’ armata degli alleali a 
ventimila uomiui . 

L’Imperadore non potendo andare a Ro- 
ma che colla forza aperta , cominciò la cam- 
pagna coll’ assedio di alcune piazze che pre- 
se } ma il cardinale di santa Croce essendo 
andato a dirgli che il Papa Giulio II lo di- 
spensava di venire a Roma , e che gli accor- 
dava il titolo d‘ Imperadore pensò di partir- 
sene per 1’ Aliemagna , nell’ intenzione per 
altro di ritenere le sue conquiste. In latti 
egli vi ritornò , e tenne ad Ulma una dieta 
dove espose , ch’era dell’ interesse dell’Im- 
pero di conservare e di mettere in salvo'dai 
tentativi dei Veneziani tutte le città , che il 
valore degli Allemanni gli aveva sottomesse, 
e che per conseguenza gli Stati dovevano 
fare degli sforzi per accrescere l’armata , che 
trovavasi indebolita per le guarnigioni ch’era 
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stato obbligato di lasciare in parecchie piazze. 

Mentre la dieta deliberava sul partito 
da prendersi, i Veneziani che fino a quel mo- 
mento erano rimasti vicino a Verona per chiu- 
dere il passo all’ Imperadore ; abbandonava- 
no la lor posizione : Le loro truppe riprese- 
ro tutte le citta conquistate dagl’ Imperiali e 
diedero indi il guasto all’ Istria , e alla Car- 
inola , provinoie che facevano parte dei do- 
mimi della casa d’ Austria . I generali Al- 
lemanni incaricati di condurre 1' armata in 
tempo dell’ assenza dell’ Imperadore , cono- 
.scevan bene che la sola cosa eh’ eglino ave- 
vano a fare era di aspettare dei soccorsi; ma 
nondimeno temendo i rimproveri di Massimi- 
liano presentarono la battaglia all’ Alviana 
generale dei Veneziani . Questi vanlaggiosa- 
itiente situati disfecero completamente gl’Im- 
periaii , e profittando della loro vittoria con- 
tinuarono ad avanzarsi nell’ Istria dove mie- 
terono nuovi allori . Cadorino , Gradisca , 
Gorizia ed un gran numero di altre piazze 
caddero in loro potere . Tutto cedeva innanzi 
a loro , ed avrebbero certamente preso il 
Trentino all’ Imperadore, se non si fossero 
ritirati i Francesi che non amavano di trop- 
po aumentare la potenza di Venezia. La len- 
tezza che i‘ principi di Allcmagna impiegava- 
no nei loro preparativi di guerra forzò l’Iro- 
peradore a proporre la pace ai Veneziani , i 
quali privi del soccorso della Francia non 
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osarono fargli troppo dure condizioni , e con- 
clusero una tregua con lui . 

Pretensioni dell' Imperadore al Ponteficaio . 

Poco tempo dopo l’ Imperadore, unito 
a Luigi XII Re di Francia mediante la lega 
di Cambrai, ricominciò la guerra contro Vene- 
zia , che soccorse allora il Papa Giulio II. Ma 
siccome lo scopo principale su cui insisteva 
Massimiliano , era di ristabilire i suoi affari , 
cosi videsi in seguito cambiar nemici ed al- 
leati , e combattere questa di concerto con 
quelli contro i quali aveva dapprima rivolto 
le sue armi secondo che esigevano i suoi in- 
teressi; ed anche nel i5ia essendo in tratta- 
tive con Giulio II gli fece proporre di am- 
metterlo al Ponteficato in qualità di coadju- 
tore , come se questo titolo avesse dovuto 
rendere i principi di Allemagna più dipen- 
denti , e piu sottomessi . Massimiliano abben- 
chè laico aveva la speranza di riuscire , eia 
fondava sull’ esempio di Amadeo il quale es- 
sendo conte di Savoja pervenne al trono A- 
postolico verso la meta del quindicesimo se- 
colo: il perchè s'iutitolò Pontifex Maximus 
in alcune lettere scritte da lui , e che sono- 
si conservate . Siccome Giulio li rise mol- 
tissimo di questa stravagante proposizione , 
così Massimiliano adunò un concilio genera- 
le nel quale sarebbesi fatto il processo a que- 
St. dell’Imp. Ger. IL aa 
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ito Papa per deporlo dal ponteficato . Alcu- 
ni Storici dicono , che 1’ Imperadofe si con- 
tentò di aspettare la morte di Giulio , la qua- 
le era molto prossima . E’ certo però che 
diede delle vistosissime gomme ad alcuni car- 
dinali per avere i loro voti, tjuùndò ii pro- 
cederebbe all’ elezione di Un tiuóvo Pontefi- 
ce , e che impegnò i suoi ornartiénti Impe- 
riali per farsi imprestare del denaro . Ma al- 
la morte di Giulio II , seguita l’anno seguen- 
te , ebbe occasione di vedere l'inutilità del- 
le sue pretensioni . 

Guerra infelice delle città Anseatiche con- 
tro Giovanni I Re di Danimarca . 

In questa guerra la fortuna si mostrò 
mollo cieca nel favorire un principe ambi- 
zioso nemico della indipendenza delle' nazio- 
ni . Le. città Anseatiche da lungo tempo oc- 
cupavano il primo posto fra le potenze del 
Nord ; ma tutte le Cose lianno^ un termine , 
e quindi auch’ esse giunsero allora a quello 
della loro grandezza . 

Giovanni I , Re di Danimarca e sovra» 
no di Norvegia, aveva tentato di sottomette- 
re gli Svedési al suo dominio j ma questi so- 
stenuti dalle città Anseatiche resistevano a 
tutti i tentativi dei Danési . Quindi Giovan- 
ni pròcurò d’indùrre Federigo duca di Ol- 
steiu a far la guerra a questi formidabili al- 
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leali della Svezia ; beu persuaso che queste 
città non resisterebbero quando fossero attac- 
cate per terra ; ma egli non potè portare il 
duca a secondare le sue mire . Il Re di Da- 
nimarca seuza scoraggiarsi dimandò dei soc- 
corsi dai Re d'Inghilterra e di Scozia ; meu- 
tre le città Anseatiche implorando la prote- 
zione dell’ Imperadore ne ricevevano sola- 
mente delle lettere colle quali ingiungeva ai 
principi della bassa Allemagna di difendere 
|e città Anseatiche contro la Danimarca , e 
di non permettere ai foro sudditi di passare 
al servizio questa corqna . Ma qual’ effetto 
potevano avere gli ordini di Massimiliano so- 
pra de’ vassalli che aspiravano a un tal pun- 
to d’ iodippnden?a ? Tuttavolta scrisse ancora 
al Re Giovanni per invitarlo a non inquieta- 
re il commercio delle citta Anseatiche, facen- 
do intendergli ch'elleno avevano avqto jp ogni 
tempo la libertà di esercitarlo nel mar 
rico . Il Re di Danimarca poco cnrapdo la 
rimostrajWP deU’Imperadore mise in mare una 
flotta ,di vpptiqipftro vascelli di guerra , la 
quale sorprese ed attaccò una squadra de!)a 
città di k^.ecca » U diede principio alla 
guerra . Riga , Danzica , Wistpar vi presero 
una parte attiva , e le forze di tulle queste 
città mess.e iofipp.e tentarono parecchie di- 
scese nelle isole Danesi del mar Baltico. 

Per lo spazio di tr® anni le città allea- 
te fecero fronte agli sforai del Re Giovanni; 
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ma ben presto cominciò a farsi conoscere la 
mancanza de’ marinari nella loro marineria , 
mentre il loro nemico reclutando nella Nor- 
vegia la sua armata di bravi soldati riportò 
sopra di loro parecchi vantaggi successivi in 
guisa che furono costrette a dimandare lapa- 
i5l2 C e . Si tenne quindi una adunanza a Flens- 
burgo , e vi andò il Re di Danimarca . Nel 
trattato che fu conchiuso verso la fine dell’anno 
1 5 1 2 si convenne, che le citta Anseatiche 
sputerebbero questo principe a far valere i 
suoi diritti sopra la Svezia , e che non som- 
ministrerebbero nè truppe nè denaro , nè vi- 
veri a’ suoi nemici . 

Massimiliano serve Errigo Vili Re d'In- 
ghilterra in qualità di volontario . 

Qual diversità si trova tra la figura che 
fece Massimiliano in tempo ch’egli era sem- 
plice Re de’ Romani , e quella che videsi 
fare quando ebbe in mano il supremo pote- 
re ! Forzato di cedere agli Svizzeri , battuto 
dai Veneziani , confederato in seguito col Re 
di Francia per vendicarsi dell’ oltraggio che 
gli avevano fatto soffrire questi negozianti ; 
indi finalmente aspirante al Ponteficato : si 
mostrerà ora in qualità di volontario nell’ar- 
mata di un Re . 

l5i3 L’ Imperadore Ferdinando II Re di Ara- 
gona , ed Errigo Vili Re d’Inghilterra ave* 
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vano concluso a Malìnes nel i5i3 una lega 
contro Luigi XII Re di Francia ad istigazio- 
ne del Papa Leone X, il quale voleva asso- 
lutamente scacciare i Francesi d'Italia . Le 
truppe papali dovevano attaccare la Proven- 
sa o il Delfìnato ; 1 imperatore la Borgogna, 
il Re di Aragona il Bearn , o la Qujenna , 
ed il Re d' Inghilterra la Piccardia , e le 
Normandia. Buon per la Francia che nessu- 
no dei principi alleati , tranne Errigo , ese- 
gui questo trattalo, e la sola condizione, che 
osservò Massimiliano Cu di ricevere il dette- 
ro , che Errigo era convenuto di dargli per 
indennizzarlo delle spese della guerra . 

Fu in questa occasione che l’ Imperado- 
re per calmare i rimorsi della sua coscienza 
che gli rimproverava di non aver dato yecut» 
soccorso al Re d' Inghilterra , si .obbligò dj 
servire sotto di lui in qualità di volontario { 
e mediante questa dimostrazione di «Urna , # 
di rispetto chimerico eh' ogli faceva ad 
rigo, pretendeva di compensare la sua man* 
canea di parola . Il Re d’ Inghilterra fece Ca- 
re per Ini una tenda di broccato , e gli die- 
de un soldo di cento scudi al giorno . Mas- 
similiano assistè alla giornata degli speroni ; 
questo Catto segui ai contorni di. G*uinegasta, 
che rimperadore aveva svenduta celebre nel- 
la sua gioveatì» mercè una vittoria aopra i 
Francesi . 
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, Carlo arciduca d'Austria , rende omaggio 
a Francesco I Re di Francia per le con- 
tee di Fiandra , d Artois e di Charolais. 

Massimiliano aveva dato in isposa al suo 
figlio Filippo , arciduca d’Austria , Giovanna 
infanta di Spagna figlia di Ferdinando II di 
Aragona , il quale aveva riunito tulli i re- 
gni di Spagna . Da questo matrimonio era 
nato nel ifioo un figlio cui era riserbato di 
portare all’ ultimo grado la gloria del trono 
Imperiale, ch’egli occupò in seguito sotto il 
nome di Carlo V. Gli fu dato prima il titolo 
di duca di Lussemburgo ; ma quando morì Fi- 
lippo suo padre, egli divenne arciduca d’Au- 
stria , e si trovò in possesso dei Paesi Bas- 
si , di cui suo padre era governatore , e di 
tutto quello che aveva posseduto in Fran- 
èia . Il perchè essendo stato dichiarato mag- 
giore nell’ età di quindici anni , gli conven- 
ne , come vassallo, di rendere a Francesco I 
allora Re di Francia, l’ omaggio che gli do- 
veva per le contee di Fiandra , di Artois , 
e di Charolais . Ecco come quegli che do- 
veva un giorno far prigioniero il Re di Fran- 
cia cominciò a prestargli il giuramento di 
fedeltà. Egli ne diede la commissione ad Ep- 
rigo di Nassau , secondochè si permetteva 
quando non vi si poteva andare personal- 
mente . ... 
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Lutero predica la riforma nelt Allemagna. 


Prima di Lutero noi farem conoscere le 
cause che diedero luogo alla riforma e alla 
dottrina che predicò . 

Sotto il Ponteficato di Giulio II Roma 
aveva veduto gettare le fondamenta della chie- 
sa di S. Pietro, il piu bello e più grandio- 
so monumento eh’ esista presentemente in Eu- 
ropa . Leone X principe magnifico volle com- 
pir l’opera incominciata dal suo predecessore ; 
ma le spese del santo padre avendo esau- 
rito il tesoro drdla camera Apostolica. Leo- 
ne X ricorse alla dispensa delle indulgenze 
per occorrere alle spese che bisognavano per 
la fabbrica della medesima chiesa.' Queste in- 
dulgenze erano trascritte sopra un pezzo di 
carta . che i monaci rilasciavano ai peccato- 
ri mercè qualche somma di denaro per elemo- 
sina, ed i quali per la medesima promettevan 
loro la remissione dei loro peccati . L’ opi- 
nione generalmente adottata dagli scrittori cat- 
tolici si è. che questa dispensa erasi ap- 
partenuta fino allora agli Agostiniani ; che 
Leone X avendone voluto incaricare i Do- 
menicani , destò la gelosia dei primi ; eh* 
quindi Giovanni Stupitz allora vicario gene- 
rale di quest’ ordine in Allemagna fu il più 
ardente a dolersi della ridicolositù , e dello 
scandalo di queste superstizioni che mette- 
vano i ricchi in islato di commettere ogni 
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sorta di delitti; e che immediatamente dopo 
mosso dal generale borbottamento ordinò a 
Martino Lutero uno de’sijai monaci , di scri- 
vere contro i Domenicani e contro le indui* 
genze . Ma i protestanti oppongono de’ fatti 
i quali stabiliscono , che glj Agostiniani furo* 
no qnasi sempre alieni alla dispensa di que- 
ste bolle , e che in tal guisa uno hi 1’ inte- 
resse che li fece agire in quella occasione . 

Del rimanente Lutero nato nel i4^ in 
Islebia nel Mansfeld , contea dell’alta Sasso- 
nia , eresi dato alio Studio della teologia » e 
mostrò di buon’ ora un’ intelletto vivo p sal- 
tile che gli fece dare (a berretta di dottore 
nella università di Wdtemberga, in presela 
di Federigo, duca ed elettore di Sassonia , 
cognominate il saggio . Latrato eh' egli fa, 
nella lizza cui «rasi impegnato, portò le cose 
t«et’ oltre che Leone & , offeso dalle propo- 
sizioni ardite di queste monaco , fece di re al 
Cardinal Gaetano generale dell' ordine dpi do- 
menicani di citarlo a comparire innanzi a lui. 

*5x8 Lutero infatti nel i5t8 ebbe una confe? 
resta col «ardinal Gaetano m ila città di Augr 
sburgo , e non si ritrattò iu veruua pose , abr 
benché minacciato delle censure ecclesiasti- 
che . Poco tempo dopo avendo saputo che 
si voleva farlo arrestare, se ne aadò via dal- 
la città , e si ritirò nelle terre del duca di 
Sassonia , dal quale era sicuro di essere sosle- 
uuio . Si scrisse allora al duca per avvertir- 
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Io che si sarebbe proceduto in Roma contro 
Lutero , e che però discacciasse questo ere- 
tico da suoi Stati . Ma Federigo da principe 
illuminato sopra i suoi diritti e sopra i suoi 
doveri , fece sapere ch’egli non consegnereb- 
be Lutero, il quale era suo suddito , ed a cui 
doveva la sua protezione a meno che non fos- 
se stato convinto giuridicamente degli errori 
di cui era accusalo. Lutero allora sotto 1 e- 
gida di un principe cos'i polente cominciò a 
predicare la sua dottrina , la quale attaccava 
molli altri punti oltre a quello della validi- 
tà delle indulgenze . Condannò i voli mona- 
stici come inutili ed abusivi , e fece osser- 
vare che la miseria del popolo proveniva dal. 
le troppo grandi ricchezze del clero . Leo- 
ne X lanciò contro di lui delle bolle di sco- 
munica 5 ma nondimeno egli continuo col me- 
desimo calore la riforma degli abusi . I chio- 
stri furono chiusi, il nuovo riformatore si uni 
pubblicamente in matrimonio, ed un gran nu- 
mero di preti e di monaci , ben contenti di 
ricuperare la loro libertà , seguirono il suo 
esempio. Ben presto l’incendio acceso da Lu- 
tero si comunicò successivamente in tutte le 
parti dell’ Allemagna , e tutti i principi e 
sovrani vedendo aumentarsi il numero de lo- 
ro sudditi , dividendosi i beni ecclesiastici fa- 
vorirono apertamente il luteranismo . 



Morte di Massimi Li a mo; V arte della guer- 
ra si perfeziona sotto il suo regno . 

y Mentre la nuova riforma faceva ogni 
giorno nuovi progressive trovava da per do- 
ve dei proseliti , una disenteria cagionata dal 
mellone condusse l’ Imperadore Massimiliano 
alla tomba. Morì egli li 12 di Gennajo 1 5 1 9 
dopo venticinque anni di regno . 

Avvegnaché Massimiliano non sia stato 
felice in tutte le sue guerre , pure gli Alle- 
manni si perfezionarono singolarmente nelfar- 
te della guerra sotto il regno di questo prin- 
cipe. Scrisse egli stesso sulle fortificazioni 
delle piazze , sulle evoluzioni militari , e so- 
pra le armi di cui doveva farsi uso peglie- 
sercizj ; e l’impulso ch'egli diede, svjlup- 
pò in sì poco tempo il genio Alleraanno , che 
si videro da ogni banda nascere degl’ inge- 
gneri , che profittarono de) gusto di Massi- 
miliano per le scienze, delia slima eh’ egli 
accordava alle persone di merito , e deija ge- 
nerosità colla quale ricornpenjaya le scoper- 
te per occuparsi di tutto quello che ppteya 
portare 1’ attacco , e la difesa delle citta al 
loro ultimo grado di perfezione . Già comin- 
ciava ad effettuarsi il cambiamelo che do- 
veva produrre nella maniera di battersi la 
invenzione della polvere del cannone . Il pe- 
so delle armi dei soldati di cavalleria , che 
loro toglieva l’ agilità senza metterli in sal- 
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vo dai colpi del cannone , e il disordine che 
cagionava il terrore dei cavalli fecero cono» 
scere , che la cavalleria non poteva più de- 
cidere della vittoria , e che bisognava lascia- 
re alla fanteria 1* onore di affrontare i ful- 
' mini dell’artiglieria. 

Massimiliano volendo in conseguenza far 
consistere la principal forza delle sue arma- 
te nella fanteria si applicò a formarne una 
buona : quindi mantenne sempre parecchi re- 
gimenti , ch’erano continuamente esercitati al 
'maneggio delle armi , ed i quali prestarono 
grandi servizj per 1’ agilità , e per la pron- 
tezza con cui si facevano manovrare . 

Quando fa inventata la polvere si fece 
uso da principio di questi pezzi di ferro in- 
formi , ed i quali si 'movevano con tanta dif- 
ficolta , che s’ impiegavano soltanto per 'gli 
assedj . Non andò guari òhe l’ uso essendo ad- 
divenuto più frequènte si fusero di un cali- 
tiro i>iù piccolo, e furono sostituite delle pal- 
ie di ferro alle pietre di cui erano stati ca- 
ricati fino allora . Indi s' ih ventarono i mo- 
schetti \ ma erano tanto diversi da quelli che 
in oggi portano questo nome , che si dava- 
no soltanto al fiore dei fanti , ed erano cosi 
pesanti , che quegli il quale n'era carico por- 
tava con lui un bastone munito di uu ferro 
aguzzo da una punta , e dall* altra forcuto . 
Quando il soldato voleva servirsi del suo 



moschetto, piantava il suo bastone a terra, 
e sosteneva la punta della sua arma sulla forca. 

/ 

Ritratto di Massimiliano. Tratto di 
bravura di questo principe . 

Di tutti i successori di Rodolfo di Ab- 
«burgo Massimiliano fu il più rimarchevole 
per le qualità dell’ animo e del corpo . Egli 
era di mezzana statura , ma ben fatto , ed 
aveva molta forza , e nello stesso tempo 
moltissima agilità. Secondo Fugger , biografo 
Austriaco, aveva Faspetto virile, la lìsonornia 
animata , le guance tonde e piene , il naso 
aquilino , la bocca piccola e bella , ed il 
mento rialzato ed affilato . 

Le sue gesta , e perfino i suoi diverti- 
menti fan conoscere F intrepidezza di cui l’a- 
veva dotato la natura. Amava infinitamente la 
caccia del camoscio, la quale è sommamente 
pericolosa , e superava di gran lunga i suoi 
contemporanei in tutti gli esercizj del corpo , 
e specialmente nel tornèo. Fugger ci ha tra* 
smesso un 1 aneddoto che dimostra la destrezza 
di Massimiliano nel maneggio delle armi y e 
prova ch'egli aveva quel valore cavalleresco, 
che credesi esistere soltanto nei romanzi. Egli 
teneva a Worms nel 1 49 ^» la sua prima die- 
ta , quando Claudio di Batre cavaliere Fran- 
cese , celeberrimo per le sue imprese , fece 
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mettere uno scudo sotto una finestra del suo 
appartamento , e pubblicare in tutta la cit- 
ta , eh 1 egli si batterebbe alla lancia a solo 
a solo contro qualunque siasi Allemanno che 
osasse presentarsi . Nessuno rispondeva ; Mas- 
similiano bramando di cancellare il disonore, 
che un tal silenzio spandeva sopra il nome 
della sua nazione , fece appendere vicino a 
quello del cavaliere Francese il suo scudo 
coll’ emblema d’ Austria e di Borgogna , ed 
annunziare che un’Allernanno accettava la di- 
sfida . Nel giorno assegnato i due combatten- 
ti , ciascuno coperto di armatura completa , si 
presentarono nella lizza . Nè l’uno, nè l’al- 
tro proferirono una sola parola , e al terzo 
suono del corno si attaccarono con impetuo- 
sità . Le loro lance essendosi rotte , trassero 
fuori le loro spade , e dopo aver combattuto 
lunga pezza Massimiliano ricevette un colpo 
al petto . Il dolore , e 1’ indignazione aven- 
dogli fatto raddoppiare gli sforzi , costrinse 
il signor di Batre a cedergli la vittoria . Gli 
applausi furono universali , ed il vincitore 
essendosi levata la visiera tutti gli spettatori 
restarono del pari contenti che sorpresi nel 
riconoscere , che colui che aveva si glorio- 
samente sostenuto l’onore del loro paese era 
lo stesso Imperadore . 
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ha lega di Soabia vendica il ducato di 
PVittemberga del crudele despotismo 
del duca Ulrigo . 

Quando mori Massimiliano, Carlo suo ni- 
pote trovavasi sul trono di Spagna , di cui 
sua madre avevagli assicurata 1’ eredità. Gli 
elettori di Sassonia e del Palatinato , come 
vicarj dell’ Impero presero allora le redini 
dello Stato , e governarono insieme fino a 
che gli elettori si fossero messi di accordo 
sopra la loro elezione ; imperciocché Fran- 
cesco I Re di Francia temendo elle l’arcidu- 
ca Carlo non riunisse la corona Imperiale a 
quella di Spagna comperava de’ voti , e fa- 
ceva valere delle pretensioni , che le circo- 
stanze gli avevano ispirate • 

Nondimeno per quanti sforzi facessero 
gli elettori reggenti per mantenere la pace 
nell’ Impero , non poterono impedire alla le- 
ga di Soabia di dichiarare la guerra ad Ul* 
TÌgo duca di Wittemberga. D’altronde questa 
guerra era una delle più giuste che si fosse- 
ro fatte fino allora ; imperciocché tratlavasi 
di liberare un popolo oppresso da un padro- 
ne dispotico . Ulrigo duca di Wittember- 
ga era un principe avaro , e di un umore 
violento . Non poteva soffrire nè potenza nè 
ricchezze , nè libertà nei suoi sudditi. Sotto- 
mettendo tutto al capriccio voleva soltanto 
regnare mercè l’autorità che gli dava la sua 
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sovranità , e non già secondo le leggi del 
corpo Germanico . Un gran numero de’ suoi 
sudditi si trovarono ridotti alla più terribile 
miseria per le imposizioni esorbitanti di cui 
li gravò , e quei suoi vassalli che osarono 
rappresentargli che i suoi sudditi non aveva- 
no meritato di essere così maltrattati , furono 
spogliati de’ loro beni . Finalmente abusò |in 
guisa del suo potere , che i principi della 
lega di Soabia temendo forse una insurrezio- 
ne generale nell’ Ailemagna si decisero a far 
la guerra a questo cattivo principe , indegno 
per tutti i riguardi di comandare agli uomini , 
Ulrigo , come accade sempre in queste t 5 
occasioni , abbencbè detestato trovò ancora 
de'partitanti . Gli stessi Svizzeri , quei valo- 
rosi difensori della loro libertà, non credero- 
no di punto infamarsi vendendo un corpo di 
12,000 uomini a questo tiranno . L’ armata 
di Ulrigo ascendente a oltre ventimila uomi- 
ni cominciò le ostilità nel 1 5 19 . La lega di 
Soabia diede il comando delle sue truppe a 
Guglielmo di Baviera . Era questi un prin- 
cipe di un carattere debole e faccendiere , 
cbe non mostrava altra passione , se non 
quella di mantenere la pace nell’Impero: il 
perchè i suoi sforzi si restrinsero a distorre 
gii Svizzeri dal loro disegno ; sicuro di ter- 
minar prontamente la guerra qualora il duca 
di Wjttemberga si trovasse privo di questo 
soccorso . Quindi fece loro intendere che noa 
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potevano servire il duca senza dichiararsi ne- 
mici dell' Impero ; che il corpo Germanico 
metterebbe ben presto in piedi un 1 armata 
formidabile $ che porterebbe la guerra fino 
nei loro cantoni , e che distruggerebbe la le- 
ga che avevano fatta fra loro , qaante volt® 
non ritornassero nelle loro montagne . 

Il timore che questa guerra non avesse 
delle conseguenze funeste per il corpo Elve- 
tico costrinse gli Svizzeri ad abbandonare il 
duca di Witteraberga . Un tale abbandono 
rendè la superiorità all’ armata di Guglielmo 
di Baviera . Essa entrò nel Wiuemberghese , 

. e dissipò le truppe di Ulrigo . Il duca non 
trovando più asilo ne’ suoi Stati , dove poco 
prima dava la legge, fu obbligato di andare 
a cercare un’ asilo in un’ estero paese . La 
lega di Soabia vendè il ducato diWjttember- 
ga a Carlo Re di Spagna, arciduca d’Austria, 
per pagare le spese della guerra . 

Gli elettori si adunano a Francfort per 
eleggere un' Imperadore . Tratto di di- 
sinteresse e di delicatezza di Federigo, 

duca ed elettore di Sassonia . 

/ 

Intanto gli elettori essendosi adunati a 
Francfort per procedere all’ elezione di un’ 
Imperadore , Francesco I e Carlo d' Austria 
inviarono degli ambasciadori a questa dieta 
.per trattarvi i loro interessi. UPapaviman- 
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dò pure un nunzio che aveva ordine d’ im- 
pedire segretamente l’ elezione dei due con- 
correnti . Il Re d’ Inghilterra Errigo VILI , 
comprendendo le difficoltò che s ’ incontre- 
rebbero nella scelta dell’ uno o dell’ altro 
competitore, mandò pure Riccardo Pace alla 
dieta per tentare, quando vi fosse l’ occasio- 
ne , di agire per se stesso . 

L’ arcivescovo di Magonza sosteneva il 
partito di Carlo d’ Austria , ed il conte pa- 
latino secondato dall’ elettore di Treveri so- 
steneva quello di Francesco I j ma gli elet- 
tori annojali di stare a Franoforl senza poter 
nulla concludere, presero la risoluzione di non 
più ascoltare le ragioni dei due concorrenti , 
di escluderli amendue come stranieri , e di 
eleggere un principe della loro nazioue . In 
questa intenzione offerirono la corona Impe- 
riale a Federigo , duca ed elettore di Sas- 
sonia , cognominato il saggio , come il più 
degno di portarla per tutti i titoli. Ma que- 
sto principe dimandò più giorni per deter- 
minarsi ; e fini col ringraziare gli elettori 
della loro buona intenzione, protestando so- , 
pra il suo onore , e sopra la sua coscien- 
za , eh’ egli non conosceva veruno che fosse 
più capace di governare l’Impero con gloria 
quanto il Re cattolico Carlo arciduca d’Austria. 

Gli ambasciadori del Re di Spagna a 
Francfort essendo informali del servigio se- 
gnalato , che I’ elettore di Sassonia aveva 
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reriduto al loro sovrano ; crederono che un 
sì buono uffizio meritasse una gratificazione, 
e quindi senza contare le altre ricompense 
che doveva meritargli tanta generosità , man- 
darono a questo principe un regalo di tren- 
tamila fiorini d’oro ; ma egli li ricusò in una 
maniera la quale , per quanto fosse compita , 
non lasciava d’insinuare quanto gli era di- 
spiaciuto che si fosse pensato eh’ egli fosse 
stato guidato in questo passo dal suo privato 
interesse, anziché da quello dell’ Impero . 

Gli elettori stendono un corpo di articoli 
che l' Imperniare prima della sua ele- 
zione dee giurare di osservare . 

. » t - 

Gli elettori avevano già risoluto di eleg- 
gere Carlo ; ma giudicarono a proposito , 
prima di nominarlo , di stendere una capito- 
lazione ; cioè un corpo di trentaquattro arti- 
coli , di cui questo priocipe giurerebbe l’os- 
servanza , e che formerebbero la base del 
sno governo . ’ 

Fino a quel tempo eransi contentati di 
far promettere con giuramento al futuro elet- 
to di fare un buon'uso della sua carica ; im- 
perciocché sotto questa idea veniva conside- 
rata la dignità Imperiale del corpo Germa- 
nico , ed è questo il nome che le si è dato 
costantemente nello stile delle diete ; ma sic- 
come Carlo era nato nei Paesi Bassi , e quia- 
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di prtìvcdevasl che gli esteri dominerebbero 
nel suo consiglio ; ch’egli risiederebbe poco 
nell' Allemagna , e che la sua formidabile 
potenza tenderebbe a renderlo despota , così 
volle innalzare quel famoso baluardo della 
liberti Germanica , eh' eia diviso in trenta- 
quattro articoli , tutti fatti per assicurare la 
pace all’Impero , e preservare i privilegi dei 
principi di Allemagna dai danni che poteva 
loro arrecare l’ Imperadore . 

Gli ambasciadori di Carlo, che d’ ora i 5 i 9 
innanzi cbiamaremo Carlo V , avendo pro- 
messo in nome del loro sovrano tutto quello 
che si esigeva da lui , gli elettori lo procla- 
marono unanimantente li 38 di giugno i 5 ig, 
e fu corouato ad Aquisgrana l’anno seguente . 

Guerra tra il vescovo di Ildeseim , ed 
Errico duca di Brunswick. 

L’ Imperador Carlo V riguardalo come 
l’eroe della casa d’Austria , e come il pih 
grande degl’ Iinperadori ehe abbiano occupa- 
to il trono Imperiale dopo Carlo Magno , fa 
nondimeno debitore della sua gloria alle fe- 
lici circostanze die dilatarono i suoi Stati dai- 
1’ oriente lino all’ occidente. 

Ma l 1 estensione de’ suoi domimi, come 
1 ’ avevano gii preveduto gli elettori , norque 
alla tranquilliti dell’ Impero ; ed i frequenti 
viaggi eh’ era obbligalo d’ intraprendere favo- 
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rirono le guerre civili. L’ anno i stesso della 
sua elezione fu segnalato da' una guerra di 
bottino , che si fecero il vescovo d' Ildeseim, 
ed il duca di Brunswicn , e la quale durò 
fino a che le parti belligeranti fossero rifini- 
te , quantunque fossero state sottoposte al ban- 
do dell'impero in una dieta tenuta a Worms, 
nel i5n , per aver ricusato di sottomettersi 
al giudizio dell’ Imperadore , e degli elettori. 

Quello che vi ebbe di piu singolare si 
è che videsi un vescovo di Minden prende- 
re le armi contro quello di Ildeseim , ed 
allearsi contro il duca Errico . Questi eccle- 
siastici armali gli uni contro gli altri non 
si accorgevano che si avvicinavano ad un 
momento fatale in cui la loro riunione trop- 
po tarda non potrebbe impedire che andasse- 
ro a succumbere ai colpi del Luteranismo ; 
ma il vescovo di Minden in quel momento 
non ascoltava che la sua propria ambizione. 
i5aa La pace segui soltanto nel i5ia , colle 
condizioni che dà ambe le parti si rimande- 
rebbero i prigionieri senea riscatto , e che i 
vincitori riterrebbero le piazze che avevano 
prese ai loro nemici. Questo trattato non era 
certamente favorevole al vescovo d’ Ildeseim, 
il quale perdeva l<) podestà , sedici castelli , 
e parecchie città, che il duca di Brunswich 
gli aveva tolte , % di cui l’ Imperadore diede 
l’ investitura a questo principe . 
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Soli vuno II s' impadronisce di Belgrado. 

Mentre l’ Imper adoro unito in alleanza 
col Papa , e cogl’ Inglesi toglieva il Milane- 
se a Francesco I, gli Ottomani invadendo 
l’Ungheria cagionarono de’ gravi timori all’Al- 
lemagna . 

Solimano II successore di Selim, irritato 
contro gli Ungheri per aver questi maltratta- 
to gli ambasciatori eh’ egli aveva spedili al 
loro Re Luigi II , per notificargli la sua esal- 
tazione all’Impero Ottomano , fece leva di 
una poderosa armata’, prese Sabatz , ed as- 
sediò Belgrado , eh’ egli battè per lo spazio 
di sei settimane , in capo delle quali la cit- 
ta essendo stata presa di assalto fu abbando- 
nata al saccheggio , e la guarnigione colla mag- 
gior parte degli abitanti passatala fil di spa- 
da. La presa di Belgrado dispiacque viva- 
mente all’ Imperadore , il quale temeva che 
la perdita di questa citta non portasse seco 
quella di tutta 1’ Ungheria j ma si rincorò al- 
cun poco quando seppe , che il Sultano era- 
si ritirato dopo aver conclusa una tregua cogli 
Ungheri . 

In questo frattempo la politica di Cle- 
mente VII , successore di Leone X , ed il 
quale temeva la potenza Imperiale , richiamò 
i Francesi in Italia. Siccome questa guerra 
fu estranea agl’ interessi dell’ Impero Germa- 
nico , cosi contentiamoci di ricordare che 
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Carlo V , vincitore per mezzo de’ suoi luo- 
gotenenti, fece prigioniero in Pavia Francesco 
I. Questa battaglia si diede li febbrajo i525. 
i5ì 5 Carlo V trovavasi a Madrid quando gli 
fu annunziato questo gran successo. Fgli dis- 
simulò la sua gioja , e quando i suoi cortigia- 
ni gli dimandarono degli ordini per prepara- 
re le feste , rispose ne’ seguenti termini . ,, I 
cristiani debbono rallegrarsi soltanto delle vit- 
torie eli 1 eglino riportauo sopra gl’ infedeli ,, . 

Origine degli Anabattisti. Orribili eccessi , 
che commettono. 

Avvegnaché l’ Imperadore fosse ben di 
rado in Aliemagna , pure l'Impero era molto 
tranquillo. L’ arciduca Ferdinando suo fratel- 
lo , e l’elettore palatino nominato a presi- 
dente del consiglio di reggenza, eh’ egli ave- 
va stabilito prima di partire dall’ Aliemagna , 
vi mantenevano la sua autorità , e sapevano 
forzare i suoi vassalli ad ubbidire agli ordi- 
ni emanali dal consiglio. Ma i popoli anch’ 
essi davano 1’ esempio della ribellione e del- 
la guerra civile . La dottriua di Lutero ave" 
va prevaluto nella maggior parte delle pro- 
vincia di Aliemagna ; dessa era stata predica- 
ta con successo in Sassonia , in Pomerania , 
nel Meclemburghese , inSoabia , ed in Alsa- 
zia. I discepoli del riformatore disgustati del- 
la condizione di subalterni, idearono di dom- 
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matizzare aneli’ essi come capi. Si appoggia- 
rono ad alcuni principii del loro maestro , e 
portando tutto all’ eccesso diedero luogo ad 
una nuova eresia , cui diedesi il nome di 
Anabattismo, perchè il primo domma de’ suoi 
settarj era di battezzare in una età più avan- 
zata quei che 1’ erano stati nella loro infanzia. 
Nicola Slorck , nato nella Slesia , fu il fonda- 
tore della setta degli Anabattisti. Disunito e- 
gli in ogui cosa da Lutero non conveniva eoo 
lui , se non nell'odio che amendue portavano 
alla corte di Roma . Lutero aveva secondalo 
l’avarizia de’grandi, invitandoli a impadronirsi 
de’ beni ecclesiastici. Slorck » e Muncer suo 
discepolo e l'apostolo deiranubattismo , predi- 
carono l’eguaglianza agli abitanti delle campa- 
gne, e li chiamarono alla indipendenza. Quel- 
lo che i contadini dimandarono nel loro ma- 
nifesto era giustissimo. Imperciocché eglino 
condiscendevano a pagare le decime delle 
biade purché fossero impiegate a soccorrere 
gl’infelici; desideravano ottenere il diritto 
di caccia e di pesca ; il permesso di taglia- 
re del legno nelle foreste per fabbricare le 
loro capanne, e per la loro previsione di le- 
gna da bruciare ; la diminuzione de' lorq 
pesi , e finalmente l’ abolizione di un’ ingiusta 
usanza che consisteva a pagare ai signori cer- 
ti tributi dopo la morte di un padre di fami- 
glia ; di maniera che le vedove , e gli orfani 
sì trovavano ridotti alla mendicità da quei che 



avrebbero dovuto esserne i difensori. Ma con 
quante atrocità, e con quanti delitti disono- 
rarono eglino stessi una sì bella causa ! 

In Soabra scoppiarono le prime sedizio- 
ni; e siccome il contadino vi era più schia- 
vo , e trattato più aspramente che altrove , 
così i signori di questo paese ebbero più a 
soffrire dalla rabbia di una turba sfrenata. Av- 
vegnaché il primo furore dei contadini fos- 
se stato eccitato dalle contraversie teologiche 
di Muncer , pure combattevano meno per la 
difesa dei loro dogmi , che per quella dei lo- 
ro diritti . Il perchè trattarono molto crudel- 
mente l'abbate di Kempten , il quale per la 
sua severità , e pel suo rigore ad esigere i 
tributi coti cui gli opprimeva , si procacciò 
la loro animosità , per cui fu devastata la 
sua abbadia , si diede il guasto alle sue terre, 
e si demoR il suo castello . 

Ben presto la ribellione si comunicò di 
contrada in contrada , e si estese in un tem- 
po alla Soabia , alia Frauconia , alia Turingia, 
e alla Sassonia . Gli anabattisti percorrevano 
le campagne , convertendo col terrore della 
spada tutti quei eh’ esitavano ad abbracciare 
i loro dommi , e a fare la guerra ai nobili . 
Muncer si rendè padrone di Mulhauseu ; ma 
ben presto questo nemico della tirannide , che 
aveva predicalo 1’ eguaglianza delle condizio- 
ni e delle fortune , si lasciò corrompere alla 
vista dell'oro | che il saccheggio delle chiese 
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metteva nelle mani de' suoi soldati , e volle 
forzare tutti gli abitanti a consegnarli i teso* 
ri , che sospettavasi aver’ egli nascosti . 

Ciò non pertanto era questo il preludio 
di altre scene piu-dolorose. Melzler altro capo 
di Anabattisti , avendo sorpreso la citta di 
Weiusberga la trattò come una ciita presa di 
assalto , e perdonò soltanto ai borghesi ed 
al popolo. Il conte di Helffestein gentiluomo 
che aveva sposata uua figlia naturale di Mas* 
similiano , era morto nel massacro de’ nobili 
e de’ sacerdoti , ed aveva lasciala in casa e 
senza difesa la contessa sua sposa , come pu- 
re il suo figlio in età di due anni . Ben pre- 
sto gli Anabattisti penetrarono nel suo appar- 
tamento , e la vista del lusso che vi regna- 
va , accendendo il loro furore malgrado le la-' 
grime di questa giovane madre e quelle del 
figlio eh' ella gli presentava per muovere i 
loro cuori di ferro , saccheggiarono il palaz- 
zo , ed uccisero spietatameule la contessa 
ed il suo seguilo . 

A Wirtzburgo gli Anabattisti fecero anche 
più di quello eh’ erasi veduto fino allora . 
La citta, spaventata dalla sorte delle piazze di 
cefi eransi impadroniti i sellar] , osò tentare di 
fargli fronte ; gli si fece fuoco addosso subì-" - 
lochè si presentarono $ ma il loro numero 
rendendo ogni resistenza impossibile , si di- 
mandò la capitolazione senza aspettare che 
eglino avessero dato l’assalto. Gli Anabattisti 
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non vosero ricevere la citta a convenzione . 
I sediziosi della contrada di Wirlzburgo si u- 
nirono agli assediami , e la plebe della città 
ai sollevò contro i magistrati , e fece entrare 
il nemico. La strage fa spaventevole , e gli 
abitanti disperati non pensarono ad altro che 
a vetidere a caro prezzo la loro vita. Ciascu- 
no si ritirò nella sua casa , e vi «i fortificò 
alla meglio , in guisa che gli Anabattisti ebbe- 
ro a fare tanti assedii , quante erano le case . 
Ma ben presto fecero uso di un’ arma -contro 
la quale nulla resiste. Mentre i borghesi ca» 
ricavanti sotto una grandine di pietre e gli ver- 
savano addosso dell'olio bolleute, gli assali- 
tori attaccarono il fuoco alle case , e vibraro- 
no da ogni banda dei tortori di paglia accesa. 

Intanto i principi di Allemagna comincia- 
vano a far causa comune. Gì'a il duca Auto - 
nio di Lorena alla testa di ottomila uomini 
inseguiva , e combatteva gli Anabattisti do- 
vunque trova vali. Filippo Landgravio di Assia 
e Giovanni successore di Federigo, elettore e 
duca di Sassonia, mossero unitamente con al- 
tri signori contro questi furibondi. Siccome 
eglino non avevano artiglieria , così furono la 
maggior parte disfatti a Francbuseu nel i5i5. 

’ t , 4 . . . r 

Battaglia di Mohaix , e morte di Luigi 
Re di Ungheria . 

Solimano aveva formato una nuova spe- 
dizione contro l’Ungheria . L’arciduca Fer- 
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dinando come presidente del consiglio 'di reg- 
genza propose agli Stati di prendere alcune 
misure per opporsi a questo nemico ; ma i 
principi Luterani sotto il pretesto di rasse- 
gnarsi al volere di Dio , il quale saprebbe 
bea punire i Turchi quando i toro successi 
fossero contrarii allevereste della Provvide»- 
za ; ma in realta contenti di veder questo ue- 
mico minacciar la potenza Imperiale, si ne- 
garono alle dimancle dell’ arciduca . 

Mentre deTiberavasi se dovevano darsii5z6 
de' soccorsi a Luigi Re di Ungheria , Solima- 
no entrò negli Stati di questo priucipe nel 
i5a6 , e s'impadronì di parecchie città. Luigi 
nell' età di soli ventidue anni , e senza spe- 
ranza , aveva ricusata la pace che il Sultano 
gli aveva offerta qualche Cemrpo prima , ero- 
dendo di potergli fa- frante con trentamila 
uomini , e quindi andò in persona centra dì 
lui . La battaglia si diede li agosto nella 
pianura di Mobatz , ed in meno di tre quar- 
te d' ora gli Uugheri furono intieramente di- 
sfatti, piuttosto oppressi dal numero che vin- 
ti dal valore degli infedeli . I più grandi si- 
gnori del regno restarono morti sul campo \ 
ed il giovaoe Re dopo aver mostrata molta 
intrepidezza fu costretto di ritirarsi solo , di 
notte tempo , ed in noa grande tempesta. Per 
mancanza di guida s' inoltrò nelle paludi , ed 
il suo cavallo essendo» immerso nel fango 
questo principe fi restò affogato. L’ iudima- 
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ne millecinquecento prigionieri, tnlti nobili 
per la più parte , furono posti in cerchio per 
ordine del Sultano , e decapitati in presenza 
dell’ armata vittoriosa : tutto fu messo a san- 
gue e a fuoco lungo il Danubio. La citta di 
Buda , che gli abitanti avevano abbandonata , 
fu sottoposta al saccheggio de 1 soldati ; la più 
parte delle case furono bruciate , come pure 
a famosa biblioteca , nella «piale il Re Mat- 
tia aveva raccolto un gran numero di libri 
con delle spese immense . Solimano fece le- 
vare dal palazzo li più ricchi ornamenti, due 
magnifiche colonne e tre statue , una di Apol- 
lo , le altre di Diana e di Ercole , eh’ egli 
fece trasportare a Costantinopoli. 

FerdimAndo d' Austria salisce su i troni 
di Ungheria e di Boemia . 

Siccome Luigi Re di Ungheria, e sovra- 
no ancora del regno di Boemia , era morto 
senza figli , cosi Ferdinando arciduca d’ Au- 
stria aspirò a queste due corone . Fondavasi 
egli sopra due titoli 5 il primo nasceva da 
nn trattato fatto tra Massimiliano e Ladislao 
Re di Ungheria e di Boemia , ed il quale 
trasferiva ai principi della casa d’ Austria tatti 
i diritti ereditarli del principe Unghero ; in 
secondo luogo faceva valere il diritto di An- 
na sua sposa , erede di Luigi suo fratello, e 
chiamata alla successione in virtù del suo 
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contratto matrimoniale , e del testamento di 
Ladislao suo padre in mancanza di eredi ma- 
schi nella casa regnante. Malgrado questi ti- 
toli però vi furono grandissime dispute tra 
l'arciduca d'Austria e Giovanni Zupoli conto 
di Scepus , e governatore di Transilvania , il 
quale sosteneva che il regno era puramente 
elettivo . Per terminar questa lite gli Stali 
di Uugheria si adunarono ad Alba Reale, e 
fu eletto di comun consenso il governatore » 
il quale fu subito proclamato Re di Unghe- 
ria . La regina Maria volendo far cadere que- 
sta corona sulla tqsta dell'arciduca Ferdinando 
suo fratello , si diede molto moto per formar- 
gli un partito ,. Che potesse superar quello 
di Giovanni Zupoli. Fila si accattivò prima 
1’ animo di Stefano Batori palatino del regno, 
e poscia una gran parte dei baroni , e dei 
prelati . Carlo "V promise di secondare que- 
sta intrapresa, e quando il partito di Ferdi- 
nando fu molto considerabile , ella indusse il 
palatino Batori a convocare gli Stati di Un- 
gheria a Presburgo. I grandi ed i notabili, 
che la regina aveva ben disposti , vi si reca- 
rono verso il mese di ottobre dell’anno i5a6, 
e senza altra deliberazione elessero l’arciduca 
Ferdinando per loro sovrano , e dichiararono 
Giovanni Zupoli usurpatore di questa corona. 
Siccome l'arciduca non era comparso in que- 
sto affare, gli fu subito spedita una deputazio- 
ne per. fargli sapere la sua elezione. Ferdi- 
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nando risoluto di sostenerla levò oe’snoi Stali 
ereditar] una numerosa armata , alia cui testa 
andò egli stesso direttamente a Buda , e dopo 
aver discacciato Zupoli si fece coronare ad 
Alba Reale . Il governatore sempre inseguito 
dai generali di Ferdinando si ritirò in Polo* 
nia-, meutte il suo rivale si recava in Boemia 
per farsene proclamare Re $ e non avendovi 
incontrato molle difficoltà fu coronato li 24 di 
febbraio tSì'j con telile le cerimonie richie- 
ste. Tutta volta gli convenne , per farsi rico- 
noscere , dape alla nazione una capitolazione 
per iscritto nella quale dichiarava di ripetere 
il regno dalla sola libera scelta ; il che era 
assolutamente la medesima cosa della capito- 
lazione che si era fatta sottoscrivere a (Carlo 
V. Cosi né! la Boemia , -come nel rimanente 
‘dell’ Impèro i signori si studiavano sempre di 
Restringere 1 ’ autorità dei principi , e a met- 
tere i loro diritti in salvo dal potere monar- 
chico . Fu in questa «poca «tessa , che m 
"Conseguenza della ‘guerra * che gl’ Imperiali 
•facevano in Italia, quella parte delle truppe 
che stava sotto (gli ordini del contestabile di 
BouTbou forzò il suo generale a condurla in 
Roma . Il contestabile vi fa ucciso nel salire 
all’assalto • ma la città fu presa e abbandonata 
al saccheggio di quei furiboudij, -che u*i com- 
■ misero 'maggiori orrori *dei barbari sfuoi primi 
conquistatori. Questo saccheggio che costò la 
vita a più di quattromila persone , 'dorò no» 


Digitized by Google 



a83 

ve mesi ; le perdite che cagionò furono va- 
lutate a più di venti milioni di ducati. 

Il Papa -eh* erasi rinchiuso nel castello 
Sant' Angelo fu obbligato di capitolare dopo 
aver consumato quel poco di viveri eh' era- 
no in quel castello , colla condizione di paga- 
re qualtrocentomila ducati . Mentre il Papa 
stava nella sua prigionia , i’ Imperadore rap- 
presentò T indegna commedia di ordinare del- 
le preghiere per ottenere la cessazione de' ma- 
li che affliggevano la chiesa . 

- Orìgine del nome di protestante . 

. ? t.? 

Nel 1529 Carlo V, efee trovarasi aV»l-i5ag 
ladolid, -informato delle sedizioni , che le ere- 
sie cagionavano nell’ Alleraagna , -spedì delle 
lettere -per la oonvoenzione di una dieta -a 
Spira . Ferdinando Re di Boemia e idi lun- 
gheria , nella sua qualità di vicario -genera- 
le dell’ Imperadore convocò gli Stati per -li 
-i5 di marzo. Era assolatamente necessario 
di adunare i principi e le citt’a , perchè in- 
di pendentemente dai progressi che faceva ri 
luteranismo nell’ Impero , 1’ Allemagna era 
minacciata da una prossima irruzione dei Tur- 
chi . Gli affari della religione furono i pri- 
mi , che tennero occupata la dieta . Dopo 
•aver lunga pezza disputato sopra i mezzi di 
riunire gli animi , fu proposto un’ editto , il 
quale , accordava ai luterauì alcuni punti con- 
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trastati • ma non vollero sottomettervi*»). Gli 
elettori di Sassonia e di Brandeburgo , e mol- 
ti altri principi sostennero , che non conve- 
niva di derogare all’ editto della dieta pre- 
cedente , il quale aveva accordato a ciascu- 
no la libertà della religione ; che questo de- 
. oreto essendo stato fatto di unanime consen- 
so , non poteva essere riformato che di un 
consentimento generale ; e che finalmente 
nulla cambierebbero nelle loro opinioni fino 
alla convocazione di un concilio generale, o 
di un sinodo nazionale dell' Allemagna . 

Questa dichiarazione fu sostenuta dai de- 
putali di quattordici città Imperiali , che due 
giorni dopo si protestarono contro il decreto 
di Spira . I principi luterani misero la loro 
protesta in iscritto, e la pubblicarono per 
mezzo di un' atto nel quale si appellavano da 
tutto quello ch'erasi fatto all’ Imperadore , 
al futuro concilio generale , o nazionale , e 
a tutti i giudici non sospetti . Da questa ce- 
lebre protesta, è derivato il nome di prò* 
testanti , che fu dato ai seguaci di Lutero r 
e che han preso di poi quelli di Calvino . 

I Turchi fanno V assedio di Vienna , e 
sono obbligati di ritirarsi . 

La condiscendenza; di Ferdinando verso 
i luterani non gli procacciò grandi mezzi per 
opporsi ai Turchi. Fiu dalla primavera dell’ 
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anno i52g Solimano erasi posto in cammino 
oon una annata di ceocinquantamila uomini, 
e giunto innanzi a Buda i magistrati gli por- 
tarono subito le chiavi . La cittadella difesa 
da settecento Allemanni comandali dal conte 
Nadasti non volle arrendersi ; ma i Turchi 
la batterono con impeto, e fecero scoppiare 
una mina il cui effetto fu si grande , che fe- 
ce saltare in aria una parte delle fortifica- 
zioni , e gli assediati allora si arrenderono 
per capitolazione . Nadasti eh 1 era stato rin- 
chiuso in carcere dai suoi soldati ammulinati 
fu soltanto messo in liberta per essere con- 
dotto innanzi a Solimano . Il Sultano lo ri- 
mise alla discrezione di Giovanni Zupoli go 
vernatore di Transilvania , il quale erasi mes- 
so al servizio del Turco . Ma questi trattò 
Nadasti con tutta quella generosità che ave-’ 
va motivo di sperare dalla sua naturale bon- 
tà , e rimise a di lui arbitrio o di rimanersi 
al suo servizio , o di ritornare a quello di 
Ferdinando. Nadasti avendo risposto eh’ egli 
non poteva mancare di fedeltà a quello a 
cui aveva prestato il giuramento , il gover- 
natore ne concepì maggiore stima , e lo ri- 
mandò carico di doni . 

Il Sultano padrone di Buda fece marcia- 
re la sua armata in Austria . Tutte le citta 
eh’ egli trovò cammin facendo gli aprirono 
le loro porte . Altemburgo fece qualche re- 
sistenza , e fu presa d’assalto; Ma le iutel- 
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ligeoze che il BasciU Ibraim teneva colla ca* 
sa d’Austria avendo fatto perdere a Solima- 
no oltre la mela della bella stagione , 1’ ar- 
mata Turca non potè arrivare davanti a Vien- 
na che li a6 di settembre . Questo ritardo 
diede tutto il tempo a Ferdinando di ben 
fortificare la piazza . Vi fece entrare venti- 
mila uomini di fanteria , e duemila di buo- 
na cavalleria. Gli abitanti di Vienna si uni- 
rono ai soldati della guarnigione per la co- 
mune difesa ; e gli uni e gli altri , animali, 
dall’ esempio del conte Palatino che coman- 
davali , fecero prodig) di valore y e forzaro- 
no il Turco a levar l’ assedio dopo treuta 
giorni di trincea aperta . 11 Sultano prese la 
strada di Buda , ove convocò gli Stati gene- 
rali ; dichiarò Giovanni Zupoli sovrano legit- 
timo del regno di Ungheria e gliene die- 
de l’ investitura con 1’ applauso de’ Turchi . 

i 

Confederazione di Smalkalda, 

Avvegnaché l 1 Impero fosse sempre ri- 
putato elettivo , pure da lungo tempo vede- 
vansi i principi della casa d'Austria succedersi 
l’uno all’ altro sul trono Imperiale. Carlo V 
avendo bramato di far nominare suo fratello 
Ferdinando. d’Austria Re de’Romaw , il col- 
legio elettorale lo elesse ad unanimità di voti- 
Ma alcuni signori gelosi di conservare i di- 
ritti dell’ Impero , e non osando di opporsi 
soli alle mire dell’ Imperatore , e del suo 
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fratello , abbracciarono il protestantismo , e 
fecero causa comune coi signori della religio- 
ne riformata , i quali non erano certamente 
meglio disposti verso l’Imperadore, protettore 
dei cattolici , ed il quale aveva ben trattato 
i protestanti pel solo motivo che aveva biso- 
gno de’ loro soccorsi . 

Nondimeno Carlo V dopo la nomina di 
Ferdinando scrisse agli Stati protestanti adu- 
nati a Smalkaida per informameli. La lette- 
ra aveva la seguente soprascritta : ai nobili 
principi e deputati protestanti . Dessa in- 
giungeva loro , che senza ritardo avessero 
riconosciuto Ferdinando suo fratello legitti- 
mamente eletto , e ..coronato Re de’ Romani . 
Ma i principi confederati non ubbidirono nè 
all' ordine dell' Imperadore , nè alle preghie- 
re degli elettori . Non diedero altra risposta 
ai deputati di S. M. I. se non che , quando 
sarebbe tempo farebbero quello che conver- 
rebbe all’ interesse dell’ Impero . Questa ri- 
sposta era conforme al progetto eh’ eglino 
avevano concepito di unirsi contro la casa 
d'Austria . lutali 1 fecero una confederazione 
puramente difensiva iu favore e contro tutti 
quelli che gli attaccassero in generale ed in 
particolare , e non ebbero altra intenzione che 
di mantenersi nella religione Luterana . Que- 
sta confederazione fu sottoscritta uel mese di 
marzo i53i 5 e per meglio cautelarsi conven- 
nero , che i deputati rimarrebbero sempre 
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adunati , e che si ammetterebbero a questa 
dieta tutti gli ambasciatori dei principi che 
■Volessero entrare nella loro confederazione. 

i Sanguinosa disfatta dei Turchi. 

Intanto Carlo V inquietato nuovamente 
dai Turchi cessò di far più premura ai pro- 
testanti che riconoscessero il suo fratello per 
Re de’ Romani -, accordò loro parecchi diritti 
che gli chiedevano , e finalmente mitigò mol- 
tissimo le sue antiche pretensioni. I protestan- 
ti soddisfatti della condotta dell’ Imperadore 
si diedero tutta la premura di d ar g^> dei soc- 
corsi contro i Turchi , e sacrificando il loro 
interesse particolare all’ interesse generale gli 
mandarono delle truppe il cui numero supe- 
rava di molto quello eh’ -erano tenuti a som- 
ministrargli . Pagarono parimenti a Carlo V 
senza ritardo non solamente i sussidii ordi- 
narli , ma vi aggiunsero eziandio un dono 
gratuito di cinquantamila fiorini. L’imperado- 
re ben contento della loro attenzione e della 
loro generosità scrisse all’ elettore di Sasso- 
nia una lettera obbligantissima con cui dimo- 
strava la sua soddisfazione dello zelo che i 
principi dimostravano per sostenere i suoi in- 
teressi , e quelli dell’ Impero . Si asserisce 
che 1’ armata che gli mandarono era di tren- 
tamila uomini di cavalleria e di ottantamila 
in circa di fanteria. 

Quando le truppe furono tutte raccolte 
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in Austria , ov* era il loro appartamento , 
Carlo V parli da Ratisbona permettersi alla 
loro testa nel i53i. Solimano aveva impie- 
gato cinquanta giorni a venire da Costantino- 
poli a Belgrado . Al suo arrivo gettò diversi 
ponti sulla Sava , e mandò dei distaccamenti 
nell 1 Ungheria per mettere una parte di que- 
sto regno a contribuzione , e dare il guasto 
al rimanente, avanzandosi sempre più nell’AI- 
lemagna , ed evitando con attenzione d’ impe- 
gnare un fatto d’ armi generale cogl’ Imperia- 
li, i quali erano in maggior numero di quello 
ch’egli aveva creduto . 

- Questa prudenza non impedì al conte 
palatino di tagliare colla sua cavalleria tutte 
le truppe che Solimano aveva distaccate , le 
quali caddero in certe imboscate dove furo- 
uo disfatte, gHmperiali si ricuperarono tut- 
to il bottino che il nemico aveva fatto , e 
si renderono padroni del suo bagaglio . So- 
limano che in tutto questo tempo era rima- 
sto-colia maggior parte della sua armata nel- 
1’ Ungheria , appena ebbe saputa questa dis- 
fatta , si ritirò a Costantinopoli portando seco 
lui il più di schiavi che potè prendere . 

-• Ì • • ■ . ! • . I ... , : 

La confederazione di S mai ha! da fa la zìier- 
,ra al duca Errigo di Brunswick , e lo 
scaccia da' suoi Stati . 

In una dieta, che Ferdinando d’Austria 1 54 
intimò a Spira 0611541, alcuni deputati del- 
St. dell'lmp. Ger. II a5 



ae>o 

" / 

la confederazione di S.-nalkalda andarono a 
rappresentare , che il duca di Brunswick 
senza aver riguardo atta proibizione delfina* 
pemdore continuava a dare il guasto al ter- 
ritorio della città di Goslar , ed armava con- 
tro Ji essa i cattolici del paese . Queste ri- 
mostranze furono ascoltale, e fu ordinato; ai 
principi cattolici di vivere in pace colle città 
rii Mmdcn, di Goslar , e (inai mente con tut- 
te ((nelle che avevauo abbracciato la reli* 
gion luterana . Ma Errigo duca di Brunswick 
uou fece verun conto di un tal comando , 
coni muò le sue ostilità contro Goslar, e ri- 
dusse gli abitanti agli ultimi estremi. 

Federigo, duca ed elettore di Sassonia-, 
r Filippo Landgravio di A>sia , principi pro- 
tesi ioti della confederazione di Smulkalda, sen- 
sibili alla dolorosa situazione degli abitanti di 
Goslar, misero un'armata in piedi e dichia- 
rarono la guerra al sudetlo duca di Brunswick, 
»' impadronirono della sua capitale e di pa- 
recchie altre piazze forti , ed assediarono 
Guelferbila la migliore fortezza del paese ove 
»il duca erasi rinchiuso. Eglino batterono le sue 
mura per più giorni con tanta violenza, che 
la perdita di questa piazza , e la presa del du- 
ca erano inevitabili. Errigo vedendosi sul pun- 
to di esser fatto prigioniero si rifuggì la nulle 
coi suo figlio Vittore presso il duca di Bavie- 
ra . I soldati della guaruigionc senza paga , 
c senza munizioni si arresero agli assediatili . 
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Il duca di Brunswick tenta di rientrare 
ne' suoi Stati. E' obbligato di arrender- 
si a discrezione . 

»• '■ • , < • « 

Tre anni dopo la sna prima disfatta nel 
l545 il duca di Brunswick tentò di rico mi nu- 
dare la guerra contro i protestanti clic I’ a» 
vevano spogliato del suo ducato . L’Impera* 
dorè che teneva le terre di questo principe 
m sequestro gli aveva proibito di -prenderò 
le armi , ed avevagli raccomandato di speri» 
talentare le sue ragioni in giudizio, avendolo 
minacciato eziandio di sottoporlo ai bando 
dell Impero , quando non avesse ubbidito » 
Errigo non fece verun conto di quest’ordi» 
ne; adunò delle truppe, si mise alla loro te* 
sta, e si avanzò dalia parte di Rottembnr* 
go, città del territorio di Brema. Era sua in* 
tenzioue di raggiungere le truppe dell’ arci- 
vescovo suo fratello , e di sorprendere que- 
st’ ultima città . Non riuscì in questa intra- 
presa ; ma rivolse le sne forze da un’ altra 
parte , portò via un gran numero di castel • 
li, e contrasegnò il suo passaggio col ferro 
e coi fuoco . 

I protestami eh' erano molto inquietati 
da questa guerra , perchè dubitavano ehi» Er- 
rigo fosse segretamente sostenuto dall’ Impe- 
radore, misero in piedi all’armata , di cui ebbe 
il comando Filippo Landgravio d‘ Assia . 

In questo frattempo Giovarmi di Bran- 
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deburgo, genero di Errigo, volle interporre la 
sua autorità per forzare le parti belligeranti 
a far la pace . Errigo rigettò tutte le condi- 
zioni che gli furono proposte , e ricominciò 
le ostilità, insultando le truppe del Landgra- 
vio . Ma dopo alcuni piccioli combattimenti 
il duca di Brunswick videsi circondato , e. 
ridotto a dimandar quartiere. 

Filippo' gai fece dire che bastava che 
si fosse egli stesso avvicinato alla testa delle 
gue truppe , .e avesse depositato le armi in- 
nanzi ai confederati . 11 duca vi condiscese ,i 
e fu veduto andar colla testa scoperta in mez- 
zo a tutta l’armata della lega. 1 suoi soldati 
passando innanzi al Landgravio di Assia getta- 
rono a terra i loro fucili e le loro spade , 
e gli uffiziali posarono ai suoi piedi le in- 
segne e le bandiere ir.,* . 

Guerra civile nell'Impero tra Carlo V, 
ed i protestanti : battaglia di Mulberga . 

I sospetti che i protestanti avevano con- 
cepiti , erano molto ben fondati . Il timore 
che la confederazione di Smalkalda comin- 
ciava ad ispirare all’Imperadore avevagli fat- 
to prendere la risoluzione di sostenere sotto 
mano gli alleati di Errigo di Brunswick . I 
principi protestanti informali dei preparativi 
dell’ Imperadore gli spedirono nel i546 dei 
deputati per dimandargli $' era per di lui co- 
mando che si ragunavano tante truppe nel- 
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l'Impero. Callo V dissimulò ancora, e ri- 
spose eh* egli aveva unicamente* in Vista di 
mantenere la pace nell' Allemagna , e di’ so- 
stenere le prerogative della dignità Imperiale 
che voleVasi opprimere da persone inquiete’ 
e sediziose . I protestanti nondimeno si ntise^ 
ro in guardia , cd armartino anch’ essi . Uni 
numero di signori atterriti dal poter Colossa^ 
le di Carlo V si unirono allà confederazione 
di Smalkalda; e poco dopo cominciarono le 
ostilità. Ma i mezzi e gli sforzi della con - 
federazione non risposero a quelli dell’ Im- 
peradore ; e ben presto Federigo, duca ed 
elettore di ‘Sassoòia , abbandonato da’suòi al- 
leati si trovò solo Caricato del peso dèlia 
guerra . Egli la sostenne con fferrtiezza j ma 
non potè sfuggire a Mulberga la sorte che lo 
attendeva . Questa battaglia che Si diede taèl 
1^4? decisiva ; e 1’ elettori dopo aver 
compiuto tutti i dovéri di un gran 8 capitano 
Vedendo la vittoria dichiarata pel suo nemi* 
co si gettò in un bosco per «fuggire la ciac»! 
eia dei cattolici *, rtia essendo stato Scoperte! 
fu ferito nell’ atto che difendevasi , e fatto 
prigioniero. Carlo V fu inesorabile vèrso Fe- 
derigo , per il quale fece adunare un consi- 
glio di guèrra , di cui era capo il daca d’ Al- 
ba , uomo sanguinario , ed il quale condannò 
a morte 1’ elettore .' 

Quando gli fu annunciata questa senten- 
za fa trovato questo principe che discorrevi 
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tranquillamente con alcuni signori fatti pri- 
gionieri con Ini . Senù senza veruna emo- 
zione la., sua condanna ; indi volgendosi verso 
il suo, paggio gli disse : portatemi un giuoco 
di ^cacchi,, ed invitò uno, de’ suoi compagni 
di disgrazia a giuocar con esso lui; gli vinse 
due partite, e ne. parve mollo contento. Non 
dt meno a forza di preghiere , e di, umilia- 
sti oni si giunse ad ottenere la sua grazia dal- 
l’ Imperadore , il quale cambiò la pena di 
Bnorte in quella di uqa prigionia perpetua . 

Sventura di Cablo V. 

l> j . • • . 

L’ Iraperador Carlo V era allora giunto 

al più alto periodo delja sga grandezza per- 
ciocché ave.\(a pocanzi domala qna formidabile 
confederazione ch’erasi lusingata di rovesciar- 
lo dal suo trono; ma ora proverà la inco- 
stanza della fortuna . 

. . Maurizio di Sassonia, cugino dell’elettore 

prigioniere ; era un principe ambizioso , il 
qqaje abbenchè fosse protestante aveva preso 
}1 partito .dell’Imperadore per avere l’elettora- 
to. Ciarlo V in fatti glielo diede , ma ebbe ben 
presso motivo di pentirsene ; imperciocché 
Maurizio non tardò a tramare contro di lui 
nel t5Ó2 una confederazione più formidabile 
ancora di quella t di Stnalkalda. , ■.» . 

I confederati impiegarono tanta solleci- 
tudine nei laro armamenti militari^ che s’ im- 
padronirono del Xuolo quasi senza nulla ars. 
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rischiare , e -prima che L’ Imperadore avesse 
ragunata la sua armala . } > , . v. 

Maurizio audò .in tutta fretta , verso Iu- 
spruck ove trova vasi Carlo V , e spedi per la 
strada delle Alpi eli' era allora la piu libera 
due reggimenti verso questa piazza . Ma lime- 
peradore , fuori di stato di resistergli ,, se ne 
audò via di uplte tempo iu tutta, fretta , ed 
in disordine , e vi lasciò tutti i suoi equipag- 
gi . Siccome trovavasi afflitto dalla podagra 
si pose in ppa lettiga » e f ece cosl viaggio 
accompagnato dal Re de’ Romani suo fratel- 
lo , dagli ambasciadori ed inviati de’ principi 
stranieri, e da tutta la sua corte p^r recarsi a 
Villach citta situata sulla Drava . Era vera- 
mente uno sp^ttac, pio singolare •, fi- vedere la 
più parte dei suddetti signori andare a piedi 
per mancaaza di cavalli, per strade sdruccio- 
levoli e fangose, ed ut* si grande lmpera- 
dore , ed un s'i altiero conquistatore che fug- 
giva innanzi ad un vassallo ribelle * .... 

, Carlo V eli© aveva poetato seco lui l’e- 
lettore suo prigioniere,, voleva rendergli la sua 
liberta per suscitare mi' altro nemico a Mau- 
rizio • Ma Federigo non volle profittare dol- 
1’ occasione ebe gli si presentava di vendicarsi 
del suo ambizioso parente . Egli voleva ri- 
conoscere la sua liberazione dai principi del- 
la confederazione Idi Sin, ìlkalda, e non gii! da 
Carlo V , il quale; gliela esibiva a condizio- 
ni certamente umilianti per lui . ,, 



'L’elettore Maurizio giunse a Eisprock 
nella medesima noti che Carlo V se n’ era 
andato via ; è - dòpo aver inseguito questo 
principe per. qualche tempo , ritornò indietro f 
abbandonando al sacco tutto quello apparte» 
ne va all’ I nperadore . {Questi luminosi succes- 
si dell’ armata protestante ^ che le costarono 
s'» pochi sfoni e sì poco sangue, furono ae- 
compaguati dalla pace , e da una generalo 
amnistia. Poco dopo 1’ antico elettore Fe- 
derigo fu messo in liberta , e si ritirò nella 
Turingia . 

i ; . r ì . t * ' ■ ’ • '{■' h { \ 

* ' 1 Abdicazione di Carlo V . 

- t * • ’ ; i 7 i • » l * . \ j 1 l . 

Nel 1 556 videsi un’ Imperadore ancor po- 
tente, e tutto adorno della gloria delle sue ami- 
che vittorie, rinunziare al móndo , e dimettere 
spontaneamente un’Impero, che aveva glorio- 
samente governato per tremasene anni, ed in- 
nalzato al più alto grado di splendore . Si 
SOn fatte mille codghielture per indovinare 
la causa dell’ abdicazione di Carlo V . Alcu- 
ni T hanno attribuita al disgusto delle umane 
grandezze, ed altri alle infermità che lo tor- 
mentavano. Ma egli è più probabile che Car- 
lo V , ammaestrato dalle sventure che ave- 
va sofferte nellfe sue ultimò imprese, e prin- 
cipalmente davanti a Mali , di non filarsi 
della fortuna', si ritirò dal mondò per ingan- 
nare la incostanza della sorte , e permettere 
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io salvo dai di lei colpi i suoi antichi allori . 
Già 1' anno precedente aveva ceduto al prin- 
cipe Filippo suo figlio i Paesi Bassi , il regno 
di Spagna , ed il nuovo Mondo , quando ri- 
uunziò l'Impero in favore del suo fratello Fer- 
dinando Re dei Romani. 

Il principe di Orange fu • incaricato di 
andare a recargli la corona e lo scettro . Il 
principe opponeva alcune difficoltà dicendo : 
,, Io aspirava a tult’ altra fortuna in questo 
Mondo che a quella di essere destinato a spo- 
gliare S. M. dei distintivi della dignità Impe- 
riale per recarli ad un'altro.,,. Ma la riso- 
luzione dell’ Iinperadore era irrevocabile . 

Carlo V nel discendere dal trono andò 
iu Ispagna nella Es tre madura , e si ritirò nel 
monastero di S. Giusto dell’ Ordine de’ Ge- 
ronimiai l * • i . " f 

Morte di Carlo V j ritratto di questo prin- 
cipe ed alcune particolarità di sua vita . 

Il monastero che Carlo V aveva scelto 
per suo ultimo asilo era situato in mezzo ad 
una valle deliziosa , bagnata da un’ acqua 
limpida , e cinta da colline coperte di boschet- 
ti d’ alberi . La bellezza di una tal veduta 
1’ aveva rapito anche nei giorni della sua glo- 
ria e della sua potenza , in guisa che si udì 
esclamare : „ Che delizioso asilo per uu al- 
tro Diocleziano ,, ! . , 
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Il nuovo genere di vita cui si diede 
1’ ex Imperadore in questo ritiro , la dolcezza 
del clima , il contento di' egli gustò di es- 
ser liberato dalla rappresentanza , e dalle cu» 
re del governo, e il momentaneo sollievo che 
gli diede il male che. io molestava si spesso, 
cambiarono da principio il suo ritiro in un 
luogo di delizie ; ma ben presto ritornarono 
con una nuova forza gli accessi della sua 
malinconia , ed uniti alla gotta lo condussero 
al sepolcro . • . i i < 

Vi son pochi principi che siano stati pili 
adulati , e più maltrattati dagli Sforici . In 
realtà poi 1’ elogio, ed il biasimo sono stati 
. fondati sul vero . Le virtù ed i difetti di 
Carlo V erano egualmente notabili , e I' adu*v 
latitine e .l’odio non potevano farne una esae 
gerata rappresentanza . Alle sue qualità fisi-, 
che univa egli una grande penetrazione di 
mente , molta politica , ed una profonda dis- 
simulazione . Era. egli sobrio , semplice nel 
suo vestire , buono e familiare co 1 suoi do- 
mesticai . Parlava poco , eh rado vedovasi 
sorridere , e padrone assoluto delle sue pas- 
sioni non pareva affatto sensibile agli avve- 
nimenti che d’ ordinario agitano gli uomini 
anche del più freddo carattere ... . 

Carlo V nella sua gioventù aveva tra- 
senrato lo studio delle belle lettere * ma in 
forza della protezione ch’egli accordò ai dot- 
ti merita di aver parte agli elogi che $1 dan- 
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no a Leone X , e a F rancesco I . I suo» cor- 
tigiani querelandosi un giorno eh’ egli passa- 
va delle ore intiere con Guicciardino , il ce- 
lebre Istorico, nel mentre ricusava di ricever 
loro, gli rispose : „ lo posso lare in uu mo- 
mento cento sigaori caute voi , ma non vi 
ha che Dio solo , che possa creare uu Guic- 
eiardino Egli ricolmò >1 Tritano di ouo» 
rifluente e di doni , e gli accordò tre sessio- 
ni per esser dipinto da lui , e disse con com- 
piacenza i che questo gran pittore T aveva 
immortalato tre volte . Avvegnaché gli pia- 
gasse la lode non lasciava»! acciecare dall' a- 
dulazione . Un’oratore avendogli prodigaliz- 
zalo un ignobile incenso gli disse: ,, Voi mi 
avete piuttosto rappresentato come dovrei 
essere , non come io soao ,, . 

La traduzione Italiana di Tucidide, e 
le memorie di Commìnes erano la favorita 
lettura di Carlo V . Si diceva che iTstorico 
Greco gl’msegiiava la politica e 1’ arte della 
guerra , e che il Francese gli offeriva nel 
carattere fallace e artificioso di Luigi XI uua 
regola per la sua condotta . 

Nel poco tempo ch'egli passò nel mo- 
nastero di S. Giusto , si diede con lervore 
agli esercizj della religioue . Assisteva con 
esattezza al servizio divino due Volle al gior- 
no , leggeva delle opere di divozione , e con» 
feriva col suo coufessore sopra i più astratti 
punii della teologia . Coll' ajuto dt un bra- 
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vo artista chiamato Turriano , ch’egli 'aveva 
indotto a seguirlo nel suo ritiro, si occupava 
a delle opere di meccanica o utili , o pura- 
mente curiose . Faceva ancora degli orologi 
grandi e da tasca ; e non potendo farli an- 
dare un sol giorno insieme , e con un moto 
regolare, si espresse ne’seguenti termini Non 
posso far andare due orologi d’ accordo , e 
nel Mondo io era molto pazzo per volere ac- 
cordare fra loro le opinioni degli uomini so- 
pra i dogmi complicati , e misteriosi della 
religione „ ! 

Questo monarca , un tempo s'i polente , 
essendosi divertito a far delle figure cui dava- 
no il moto certe molle segrete , si prendeva 
un piacere puerile a veder la , maraviglia di 
quei religiosi , i quali , comecché ignorantis- 
simi , credevano un tal giuoco l’effetto di una 
Virtù soprannaturale . 

Forse da questa circostanza , o da qual- 
che altro tratto della sciocchezza di quei mo-' 
naci imbecilli , e per conseguenza maldicenti, 
hq dovuto derivare l’ opinione riportata da 
alcuni scrittori , di un gran rilassamento nel- 
le idee religiose di colui che combattè una 
gran parte della sua vita , i riformati e la 
loro dottrina. Ma dee osservarsi , che il giu- 
dizioso Robertson non parla di questa suppo- 
sizione neppure per confutarla . Al contrario 
conferma espressamente quello che si è detto 
della vita religiosa di Carlo nel primo anno 
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del sito ritiro, e ben si vede, secondo il so» 
racconto , che quando sei mesi prima di mo- 
rire per un violento accesso di gotta restò 
rifinito nelle sue forze fisiche , le sue idee 
e le sue pratiche abituali di divozione lo 
condussero fino ad una superstizione timida 
e servile, che disonorò il suo talento , e for- 
se ancora alterò quel senno maschio che ave- 
va fino allora distinto Carlo da' suoi con- 
temporanei . 

Tu fatti rinanziò a tutti i suoi divertimen- 
ti , e non ne ebbe altri che qfielii di canta- 
re coi monaci . Per espiare i suoi peccati , 
si dava in segreto la disciplina cou un rigo- 
re sì eccessivo, che dopo la sua morte fu 
trovata la frusta di cui servivasi , tinta del 
suo sangue. Ma ciò non bastava; perciocché 
sempre più agitato dalla diffidenza e dai 
terrori religiosi, volendo pTacare il cielo con 
qualche atto straordinario di pietà, gli venne 
in capo una delle più stravaganti idee che 
abbia mai partorita la superstizione , e la qua- 
le basta per provare quanto erano affievolite 
le sue facoltà intellettuali . Risolvè di far ce- 
lebrare le sue esequie prima della sua mor. 
te; in conseguenza di che fece inalzare la sua 
tomba nella chiesa del convento ; si eseguirono 
tutte le cerimonie che accompagnano una falle- 
rai pompa; egli stesso andava dietro alla fu- 
nebre processione involto in un lenzuolo; e 
coricato nel cataletto intese 1' uffizio de’mor- 

«S7. dell' Imp. Ger. I£ ad 
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li , unendo le sue preghiere a quelle de’ sa- 
cerdoti , e le sue lagrime a quelle degli a» 
stanti . Si gettò , secondo 1’ uso , 1’ acqua be- 
nedetta sopra il suo corpo , e terminata la 
cerimonia, se ne andarono tutti via, e lo 
lasciarono solo nella sua tomba . Carlo uscì 
allora dal feretro ; ma rientrato nel suo ap- 
partamento , le lugubri idee di cui erasi po- 
eanzi pasciuto gli s' impressero talmente , che 
questa impressione unita alla stanchezza della 
cerimonia gli cagionarono 1’ indimane una feb- 
bre violenta, cui dovè succumbere li 21 set- 
tembre i558 nell’età di 58 anni , e mesi sei. 

Fine del Tomo secondo. 
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